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B R T B MI Z A. 



Scopo dì (laesiD libretto è d'offirire al pubblico 
la storia e inffleme tm \ar^ eaggio delle corre- 
zioni ai Promessi Sposi, nelle quali abbiamo la 
miglior prova della bontà della dottrina manzo- 
niana sulla lingua, giacché ce la troviamo at- 
tuata pienamente, e con ottimi effetti. 

I signori Rechiedei ebbero già dallo stesso 
Manzoni il permesso dì pcbblicare questa lettera 
ed avevano in pensiero d'inserirla tra k sae 
opere. Ma a me pare che 11 dentro si sarebbe 
quasi perduta ; mentre qui, avvalorata com' è 



ilagii esempi deUe correzioni, ha il posto che me- 
rita, e forma con esse un piccolo tatto, che il- 
lustra un punto importante della nostra storia 
letteraria, e che, se non m'inganno, potrà anche 
servire d'utile esempio. 




Quando pabblicai, poco fa, il discorso ch'ora 
ristampo con qualche aggiunta e correzione, sa- 
pevo (àie o'era qaeeta lettera del Manzoni: ma 
non mi riuscì d'averla, e ne dissi il perchè i& 
una nota. Quando poi l'ebbi, vidi con piacere 
che arevo indovinato, almeno in parte, un desi- 
derio del grand'uomo, e che nel mio scritto non 
c'era nulla che non fosse conforme alle sne idee. 
Ora la mia povera prosa appamà sbiadita af- 
fatto, al paragone della sua; ma nondimeDO io 
son lieto Qgnalmente dì mandarla fiiori in com- 
pagnia cosi oncnrerole. B se il pubblico &rà bon 
viso a questo libretto, tra poco stamperò sullo 
stesso argomento un lavoro più ampio, per uso 
delle acole. 

Folti, 1» gennaio ÌS74. 
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Devo, prima di tutto, chiederle scusa del rispon- 
dere cosi tardi alla sua carissima e cortesissima 
lettera. Ne fu cagione un affare sopravvenutomi al- 
l'improvviso, e da non potersi né differire, nè spic- 
ciarsene in poco tempo. Glieni: risparmio il noioso 
racconto, per venire adiUrittura al soggetto princi- 
pale di quella. 

E se Le dico che ho latto con vivo piacere l'opu- 
scolo « I due letti » del suo degno amico il signor 
Persico, la cosa Le parri naturalissima ; ma ho paura 
che aia per due ragioni : una (e questa bonissima) 
il merito, e di pensieri e dì forma, dell' opuscolo ; 
l'atra (e qui s' ingannertibbe) le lodi che ci ho tro- 
▼ata per me, e che sono troppo evidentemente do- 
vute a un eccesso d'indulgenza, perchè io me le' 
possa godere. Alcune però ho dovuto trovarle giu- 
stissime; e sono quelle che riguardano le correzioni 
fatte alla canta&Tola de* Fromesai Sposi, nella se- 
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conda ecUzione illustrata (1). Ha ahimè! anche di 
queste, non posso farmi bello, perché non vengono 
a me ; vanno a un tntt'altro e ben altro autore, vo- 
glio dire a un popolo, cioè a uno di quegli enti 
composti e multiformi, ognuno de' quali, però, nelle 
i;ose in cui è uniforme, costituisce una grande e di- 
ti) Due leni; lettera critica ad AlbiiKo della Vallo di 
CasacoTa per Federico PerBico. Napoli, tipografia editrice 
degli artigiaDelli, 1870. — la questa lettera^ il Per^co inette 
a coiifìranto una simllitodine del Manroni, eh* è nell'ultimo 
capitolo dei Prometti Sposi, con una del Leopardi, eh' 6 
nel secondo capitolo dei Detti memorabiìi di P'itippo Ot- 
tonieri, nulle quali ciascuno di loro parag'ona la vita umana 
a un letto, su cui si fita a disagio. £ da questi due eoli 
luoghi il dotto professore napoletana rileva acutamente 
tatto 11 direrstf modo di sentire e di pensare , e peroib il 
diverso stile dtì due grandi scrittori. Poi, con l'esempio 
delle oorre^ion^ tatto dal Manioni a quella similitndlne, di- 
mostra quanto i Prametsi Spoti siano stati migliorati nella 
seconda edizione; e volgendosi al CasanovK, gli dice: ii Voi 

< avete con una mirabile, non dirò certo pazienza, ma 
c amorosa sollecitudine, poste in margine al velurae tutte 
« le varianti delle duo edizioni de'Pr'imejsi Sitasi. Stam- 

< p&tele: cosi, a riscontro del romanzo, aggiungendovi 

< quolobe breve nota. Sara uno studio dt classico, come 

< non tò è fàtto finora, e di cui non ci sarebbe il più utile. 
« Un maestro ammodo, col vostro libro in mano, insegne- 

< rebtM, sopra il pià caro del libri, l'arte di scrivere; e la 
« insegnerebbe con critica buona, con l' esempio vivo, con 
« la guida di quel medesimo scr ttore sommo che ci ha 

< fittto la carità , non solo di scrivere , ma d' indicarci la 
4 via come s'ba a correggere, correggendo i suoi scrìtti. > 

Il Casanova mori dopo poco tempo;^ del sno lavoro 
siU Prometti Sposi, ohe mosse anehe U Manzoni a serl- 
vei^li la presento lettera, Aon s'è sapnto [dà natia. 
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stinta- unità, f! qui devo spedflcarein qàal senso io 
intenda di adoprlar qnel nome, il più straziato àia 
sia fl stìraeoliìato'a dir ceBeessenKìelmente diverse; 
tanto die 'si dà, ora a una' folla tomnltoante, ora a 
nna classe speciale di dttadini, che tanto l'ima 
qttanto faltra, nòli sono un popolo, più di quello 
Ae un ramo (e nel primo caso un ramo tarìato, e 
non attaccato che per la corteccia) non sia un al- 
bero. E non intendo neppure di applicarlo nel senso 
più proprio e legittimo, di nazione costituita con leggi 
comuni, e con un vincolo particolare di diritti e di 
doven: società che forma bensì uu'uni'à nobilissima 
e (quando rispetti le altre sue simili) sacrosanta, 
ma non almeno necessariamente, un'unità dì lingua, 
il senso diverso da questo, ma immune da equivoco, 
quando «a ben defBnito anticipatamente, e clie in- 
tendo d'applicar qui, è quello di una società menu 
vasta e molto più condensata, in cui, da un gior- 
naliero convivere e mescolarsi, com'^ ^iccade in una 
città, quella unità di lingua esista naturalmente e 
neeessariamente, comunque si sìa formata. E s'in- 
tende una città non ibimata di recente, e popolosa 
abbastanza perchè di A trovino persona d'ogni ctesse, 
dalle meno colte alle più dotte e alle -raffinate, 
ài maniera che la sua lingua possa bastare al com- 
mercio e dvile e letterario d'una nauone intera, e 
prendere il posto de'dfverd idiomi che regnino in- 
questa. E un tal popolo per me, com*l!Ua sa, e sa 
per quali ragioni, è quello di Firenze. 

Ora, per venire al punto, cioè a dirle il perché 
il come io abbia, e voluto prendere e preso, per* 
quanto ho -potuto, un tal popolo per correttore della 



mia cantafaTola, m'è necessario premettere due pa- 
role intorno allo stato miserabile in cni essa si tro- 
vava nella prima edizione, riguardo alla dicitura, 
che è qui la sola cosa in discorso, e intomo alla 
cagione d'un tale stato. 

In quanto al primo, nessuno ne può avere, nè 
più cognizione, nè più compassione, di Lei, che ha 
avuta la degnazione a la pazienza, l'una e l'altra 
straordinarie, di far l'intero confronto di quella di- 
citora con l'altra dell'edizione corretta. £ basterebbe 
anche il poco che ne è atato nell'oposcolo de' < Dne 
letti. » Ex ungue ìeottmn, ovrero Ex auricula eut- 
num, come Le parrà meglio (1). 

La cagion poi è tutta nella maniera, non dirò 

(I) Ecco quel poco che delle correzioni ai Prometsi 
Spoti è citato da! Persico nell'opasoolo dei Due letti: 
< Anche nel nostro paragone > quello cioè del letto < li 
MaBEcnl bd dato qui e la qaalche colpo di lima. Le an- 
tiobe stampe dicevano , al principio : Non vi dette però 
ad intendere che non vt foste queUche fattidiuccio; ed 
ecco che nella nuova bÌ legge quello spigliato Non vi cre- 
diate, che è di certo migliore- Più giù un agli è tolto via, 
per fare più scorrevole la frase; e poi un passategli anche 
questa meno pesante del comportategli cbe vi era- Il ben 
atHttali ai di fuori ha dato 11 poeto a'ten rifatti, perchè 
Vattettato , pare, A più sostanzioso del rifatto , e questo 
pub chiudere più magagne dentro, che l'altro. B cori 11 si 
figura che ei si deve itar denone A è messo Invece di 
quel giacervi soaee di prima, e ohe In verità non era soave. 
Anche Vaccomodato in luogo delVaUogatìt, e la titca invece 
dello slecco, e il bernoccolo cosi vivo. In oambio ili durexsa, 
cioè di nna astrazione: mostrano por troppo quanto studio 
ol voglia a scrivere per benino , sa Alessandro Manzoni 
non riflut (?) dt correggere e di studiare. » 
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certamente nel metodo, eoa cui quella dicitura era 
stata impasticciata. 

In «no scrìtto pubblicato, o almeno stampato 
nel 1860, ne ho già &tto m caimo, sotto il vsio 
poco denso d'una BO]^Qsta-terza persona (1). Ai -rari 
«spedieoti che ho accennati m qud luogo, come 
tentati da me pw racc9^zxia<B delle loGosiotiì, che 
mi sarebbero dovute scaturire spontanee dalla mente, 
se aveau scritto in una lingua che possedessi dav- 
vero, ne avrei più altri da aggiungere; ma ne toc- 
cherò, per brevità, un solo, quello, cioè, di far io, 
di mio capo, le locuzioni che mi bisognavano, e come 
si dice, crearle : espediente quasi sempre infelicis- 
simo, quando ciò che si vuol creare con novi ac- 
cozzi di vocaboli, c' è già. E infatti nel riveder poi 
troppo tardi, cioè a libro stampato, il mìo lavoro, 
ebbi a riconoscere che le mìe creazioni, aggiunte al 
preso di qua e di là, non facevano altro che accre- 
scere lo screziato. Tappezzato, 11 cangiante dell'in- 
sieme, tanto lontaiio da quell'andamento naturale e 
scorrevole, ch'era ìl mio m W)tì3t e tale da formi 
desiderare, per quanto ò postùbile a un autore, che 
il lavoro medesimo noe avesse vista la luce. 

Siccome pero ai parti deU' ingegno nati deformi, 
non u può quando siano staU moltiplicati con le 
stampe, applicare la di lòcoi^ o quella ù- 
mìle e ugnalmente carina, della IV della XII Ta- 

()) Qaetto cenno A mlVApptmUeé aOa Rtìaiione cid- 

VÙnità dtìia Lbigua, a Io Io cibd già par intero nal mie 
discorao, dova ai pad leggere sul principio del secondo pa- 
ragrafo. 

(L.M.) 
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vole : Pater insigncm ad deforntiiatem puerum cito ne- 
cato, perchè un quakhe esemplare ne può sempre sfug- 
gire alla strage che il tempo fa de' libri poco fortu- 
oati ; e siccame, per compenso, quei parti metaforici 
hanno sul' naturali il vantaf^o di poter essere rim- 
pastati e ridotti in miglior forma; cosi pensai ohe 
il male sarebbe rimediabile, se un qualche oortese, 

> Di quella nobil patria natio, 

> Alla c^ual forse fui troppo molesto, 

avesse voluto accettar la penitenza di dare nna ri- 
passata al libro, e sostituire dèlie locuzioni fioren- 
tine (vive, s'intende) a quelle «he ne differissero in 
qualunque modo. E ebbi la fortuna dì trovarne due 
al primo tentativo; senza che l'uno sapesse dell'al- 
tro, e colti e dotti più di quello che la cosa richie- 
desae; an/.i l'uno illustre per opere letterarie: il 
dottor Gaetano Cioni e Giambattista Niccolini. 

E veda un poco: se quei due bravi uomini aves- 
sero profiftato dello dottrine che il conte Particari 
e altri con lui erano riusciti a far prevalere in una 
gran parte de' letterati d'Italia, m'avrebbero dovuto 
rispondere, l'uno come l'altro, a un dipresso 'cosi : 
Cosa mi venite a chiedere? B affare dì lingua ita- 
liana; e che o' entra un fiorentino pib d'un mila- 
nese? La lingua è un patrimonio della nazione, e 
nbn un feudo d'una provìncia e, molto meno, d'una 
etiti. E afhre di lingua aerittoi e che o' entra il 
coma « ^rli, nè qui n6 HI È un libro che volete 
correggere t Bicorrete a' libri. Similia similibuB cu- 
rantur. 

Ma i miei due cortesi,* conoscendo, da una parte. 
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e per lo studio non comune fatto ne' libri e per 
l'esperienza del proprio idioma, che in questo sì do- 
vevano trovare molte e molte di quelle significa- 
zioni che mi bisognavano, è che si sarebbero cer- 
cate invano ne' libri, dato anche e non concesso, che 
s'avesse una guida per farei dentro questa ricerca ; 
e dall'altra parte, sapendo bmiaMmo, o lùuttosto non 
dimenticando, come fanno molti, che non fa a caso, 
nò per non si saprebbe quale strano caprìccio che 
rjtalia tutta quanta s'è incontrata a chiamar lit^a 
toscana quella che adoprava o' cercava d! adoprare 
in comune ; non potevano vedere, nel servizio ch'io 
chiedeva loro, altra vera difficoltà, che quella della 
noia che doveva loro costare. Ma essendo questa 
superata dalla loro cortesia, ebbi e dall'uno e dal- 
l'altro, in iscritto, gli appunti desiderati con tanta ra- 
gione, e chiesti con tanto coraggio da me. E ci trovai 
che, tanfo nel dar di frego, quanto nel sostituire, 
«rano riusciti d'accordo quasi in ogni caso, come se 
si fossero dati l'intesa: cosa che avrebbe confermata 
la mia fede nelle loro decisioni, se ce ne fosse stato 
Instano. Id una lettura, però, troppo naturalmente 
frettolosa non avevano potuto badare se non alle 
cose che davano liffo più addirittura neirooehto; e 
quindi l'ainto non era a un hon pezzo, cosi suffi- 
ciente, come atcuro. 

Fisso, pertanto, nel proposito d' arrivare a una 
cnra più radicale, cercai e ebbi, aoohfi tini, la for- 
tuna di trovare un'altra colta persona, oh' ebbe la 
santa pazienza di riveder con me il laTOro, da'Cima 
a fondo a passo a passo, appuntando i vocaboli* e i 
modi di dire eteroc^, e suggerendo quelli a pro- 
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posito. E anche qui, il suggeritore, dove dava ti 
caso, si trovava d'accordo co' due primi, cosa che 
mi faceva un novo piacere, ma nessuna maraviglia, 
giacché pescavano tutti nelle stesse acque. Non oc- 
corre poi che Le parli del piacere ben più vivo, che 
provavo nel vedere il mio aborto acquistar di mano 
ÌD mano fattezze più schiette e più naturali. Accen- 
nerò solamente, clie tra le locuzioni che mi veni- 
vano suggerite, mi toccavano il core, in un modo 
particolare, coma m'era anche accaduto ne' dna altii 
caa, quelle che ai troTaTano conforM alla mìlaDea, 
credute generalmente e anche da me, per poca oo- 
gnizione dell' Uso fiorentino, pretti nostri idiotismi. 
Qià nella prima composizione avevo messe a pro- 
fitto tutte quelle che conoscevo e che mi venivano 
in taglio; e mentre alle vernacole, o credute tali 
anche da me, dicevo : addietro ; a quell'altre avevo 
fatta una lietissima accoglienza, e servendomi d'ana 
di esse, cioè, e milanese e Borentina e, credo, na- 
poletana, e forse di altri idiomi d' Italia, avevo detto: 
Viva la vostra faccia! 

E-ciò, non solo per un mio piccolo e privato mo- 
tivo, che era quello di rendere un po' più simile al 
vero il linguaggio de' personaggi della cantafavola, 
ma anche, e molto più, perchè tali maniere di dire 
erano manifestazioni di quella, tanto poco osservata, 
e tanto preziosa parte d'unità di linguaggio, che già. 
possediamo, e per profittarne, e negli scritti, e nei 
discorsi tra Italiani di diverse province, non ci manca 
altro, che di conoscerla. 

Le parrà egli forsef che, attribuendo 1* autorità 
d'un popolo ad alcune persone, io ùa incorso in nn 
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abuso anche più strano e scandaloso degli accennati 
sopra, poiché le persone che ho potute far compa- 
rire sono in un numero immensamente minore an- 
che di quello che pur ci vuole per congegnare la 
più piccola sommossa! Spero che non avrò da Lei 
una tale sentenza; confido an^i, di' Ella vedrà quanto 
sarebbe improbabile che quelle ' persone si fossero 
ìnconiratfi, non si saprebbe per quale accidente, a 
regalarmi altro che quello eh' io chiedevo loro, e che 
loro a' impegnavano a darmi, cioè parole e frasi del 
popolo di Firenze. Trattandosi, non d'nna, nè d'un 
piccol numero di tali decisioni, una cosa simile sa- 
rebbe strano il mipporìa, anche d'una persona sola. 

E ora che mi son dovuto levare, da me, le penne 
di pavone, rompendo nn sileni che, dopo il merito 
attriboitomi da Lei e dal suo bravo amico, sarebbe 
diventato bugiardo, credo che troveranno il £ettto 
piti naturale, e non si maraviglteranno di veder so- 
stituito lo spigliato allo stentato, lo scorrevole allo 
strascicato, l'agile al pesante, il per l'appunto al- 
l'astratto, venendo a sapere che ciò non 6 dovuto a 
delle mie alzate d'ingegno, ma a' mezzi che som- 
ministra il vocabolario d'un popolo; cioè d'una so- 
cietà che, in fatto di lin^ru-j, ha soprattutto il fine 
d'intendersi tra di sé speditameuto, senza sforzo, e 
con la ma^ìor certezza posùbile, sopra i più diversi 
argomenti che possano venire in taglio, secondo le 
condizioni de' tempi e i gradi della civiltà. Il come, 
poi, questo fine s'ottenga, non occorre qui di cercarlo, 
poiché vediamo che la cosa cammina. A me , per 
sostituire tali proprietà d'ogni genere a' miei infe- 
lici ritrovati, non è costata altra fotica, che di 
Cowxz. AI PKomsst Sfobi. % 
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mettere in carta, dì mano in mano che mi veni- 
vano auggarite; e a! mìei ioggerìtori atessi è ben 
potuta costare ài molta pazienza, ma btica nessuna, 
giacché non avevano a far altro, die leggere nella 
loro memoria. Tanto è vero, (die, per urìvar presto 
e bene, non c'è niente come esser nella bona strada. 

TJn merito, però, che, per esser giusto anche verso 
di me, non devo repudiare, e del quale lio avuto 
anche da Lei, una indiretta, ma autorevole e fon- 
datissima testimonianza, è quello d'aver saputo sce- 
gliere il mc.7JAy opportuno. Un' altra simile, ma sin- 
golarissima tra tutte, n'ebbi tempo fa; e ora sono 
stato in forse se gliene dovessi parlare, perchè toma 
a troppa mia gloria, essendo stata estorta da me, a 
viva forza, a un gran maestro di bona e bella lin- 
gua, Giuseppe Giusti, nientemeno. Ma l'amora d^lta 
verità fa violenza alla mia modestia, e passo a rac- 
contarle il latto. 

n Giusti, dunque, in imo dei nostri ocdloqui fiuni- 
gliarì, che sono per me nn caro licordo e un meato 
desiderio, mi disse: Che estro t' è vunito di far tanti 
cambiamenti al tao romanzo? Per me stava mef^ 
prima. — Questa volta, disn tra di me, per Ginrti 
che tu sia, e in casa tua, hai parlato in aria; ma 
se mi riesce di tirarti dove voglio, t'acixmiodo io. — 
E a lui risposi: À dirti i perchè che tn mi domandi, 
ci sarebbe da stancarne i miei polmoni, non che i 
tuoi orecchi, 5Ia se ti dura codesta povera curio- 
sità, credo che, con un breve esperimento, qui tra 
di noi tre (c'era presente il mio genero, Bista Gior- 
gini), si potrà venirne in chiaro. Frendiamo le due 
edizioni; se ne apra una a caso, si cerchi nell'altra 
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il luogo corrispondente ; ai leggano da voi nitri, a 
vicenda, alcuni brani; e dove s'incontreranno ddle 
differenze, giudicherai tu. Detto fatto : il Giusti prese 
per sè la sua protetta ; e mentre leggeva, era facile 
l'accorgepsi che biascicava certi vocaboli e certe 
frasi, come uno che assaggi una vivanda, dove trovi 
un sapore strano. Al sentirne, poi le varianti, faceva 
certi alti involontari del viso, che volevano dire; 
Oh cosi si ; e qualche volta, lasciava anche sfu^ire, 
a mezza bocca, un: sta bene. Ma ecco che, dopo 
pochi periodi, s'imbattà in uso Inngo, avviluppato, 
bistorto, 

Tj'cxantem nodis, Eeque in sua membra pltcantem, 

come la serpe della magnifica, al solito, similitudine 
iti 'Virgilio; a fioitolo, con una repngnanza crescente, 
gli scappà detto, a voce spiegatai Oh che porclierial 
B rimase 11 con la bocca aparta, non so se perchè 
mortificato d'avermi dato, troppa ragione, o per che 
altro ; ma sentendo subito una mia gran risata, e leg- 
gendomi in- viso un' aria dì gran soddisfazione, usd 
tl'ìmpicwp, e stendendo il dito verso dì me, disse, 
l'idendo anche lui: Vedi com'è contento! — Che ti 
par poco, risposi, l'averti ridotto a disdirti in una 
forma tanto solunne? 

li'u poi letto il periodo riformato; e li tutto scor- 
reva e, dirò cosi, sgusciava ;i maraviglia, di maniera 
che ci rimesso a tutti e tre lo stomaco. 

* Quel giorno più non vi leggemmo avanto; > 
e non ce ne fu più bisogno in avvenire. Qual trionfo! 
non è vero? 

Ma poiché Ella m'ha messo sul tappeto, o m'ha 
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data cosi un'occasione o un pretesto di parlarle dì 
mie vicende letterarie, ne profitto per raccontar- 
gliene un'altra, opposta affatto alla prima; ma dalla 
quale mi pare di poter ricavare una medesima con- 
seguenza, a cagione, per l'appunfo, delhi diversità. 
Questa volta, veramente, potrebbe parere che la 
modestia ne vada di mezzo un po' più davvero, che 
nell'altro caso ; ma Ella vedrà subito, che se la cosa 
rinscl più facile, il merito essenziale non fu mio. 
Eccole intanto il fatto. 

Nel 1820, trovandomi in Parigi, avevo scritta, in 
risposta ad un critico cortese d'una mia tragedia, 
una dissertazione in francese, suH'unitA di tempo e 
di luogo in quel genere di componimenti. £ nel far 
quel lavoro, non solo non m'era occorso di scarta- 
.bellare de' vocabolari francasi, ma neppor TMiuto in 
mente che ce ne fosse ; e di qnello dell'Accademia 
francese, non conoscevo neanche il frontispizio. 
Quell'opuscolo fu poi pubblicato, qualche tempo dopo, 
dal mìo illastre e pianto amico Fauriel, insieme eoa 
una sua traduzione di quella e di un'altra tragedia, 
che tutto insieme, compongono il mio Teatro tra- 
gico. E non solo non ebbi a risapere che, da' lettori 
francesi che potè avere quello scritto, ci siano state 
notate delle porcherie, Ìii fatto, o di lingua, o di 
stile; ma, e a voce e in istampa, mi vennero degli 
attestati che era stato trovato francese. Del reìto, 
la qualità dell'uomo che ne aveva voluta e procu- 
rata la pubblicazione, me ne sarebbe stata una mal- 
leveria bastante. Non le parrà strano che il con- 
fronto della facilità incontrata in questo caso con 
gU stenti durati nell'altro, e per far male, abbia 
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cooperato a render più yìto in me il seutimento 
della differenza che corre, per chi abbia a scrÌTera, 
tra l'avere e il non avere una lingua vera da ado- 
prare (1). 

Ora, e par condodero: se, dopo aver saluto come 
sodò la faccenda, il mìo oarìsàmo e veneratissimo 
Don Alfonso non avr& dimesso il penidero £ pub- 
blicare l'intero confronto delle due versioni, con 
qualche sua nota, toccherà a lui a riflettere se gli 
convenga a&ontare l' indiiFerenza del Pubblico per 
un argomento di questo genere. In quanto a me, non 
potrei s« non provare un'assoluta a sincerissima com- 

(1) B queeto stesso senUmento egli lo espresse in forma 
gentile n, ma non senza un po'di qnella sua fLnt Ironia, in 
mia lettera del 7 settembre 18S5, diretta nientemeno che 
all'Accademia della Crusca, a che è stata pubblicata recen- 
temente dal mio amico Angelo De Oubernatis nella Ri- 
vista europea. L'Accademia aveva invitato il Manzoni a 
scriver Telogio d'Antonio Rosmini; ed egli, dopo aver 
dette le ragioni per cui non poteva accettar l' invftn, con 
riqtonde a òhi glielo aveva partecipato: c I teruinf d'eo- 

< cedente cortesia che Le è i^acinto d'osare a ndo riguardo, 
« m'hanno riempito di riconoscenza, ma d! confttslone nello 

< stesso tempo. E devo aggiungere che questi due sentl- 

< mentì ti provii ogni volta che mi vien dato un titolo, il 
( quale mi rammentit insieme, e l'altrui indulgenza e l'in- 

< sofficenza mia , quello cioò di membro d' un'Accademia 
« che è sopra naa lingaii, che son persuaso di non sapere. 
« E dò che me no persnade , e por troppo senza perìcolo 
« d'ingannarmi, è il confrontare la scarsa a incerta cogai- 
« rione che no ho, con quella sicura e piena che ho d'un 
€ altra lingua, voglio dire la milanese, della qual^ senza 
c Tantarmì, potrei esser maestro, » 

Oh se la Crusca avesse voluto capirei 

(L. M.) 
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piacenza d'aver dato l'occasione a mi largo e cir- 
costanziato esperimento comparativo della virtù na- 
turale d'un idioma; e, ciò che importa più, dell'idioma 
che, per un complesso unico di circostanze, è, al mio 
credere, l'unico mezzo ohe l'Italia itbbìa„se non per 
arnvare, almeno per aooostani il più ohe sìa possi- 
bile, all'importantissimo e desideratissimo scopo del- 
l'unità, della lingua. 
Gradisca, in ultimo, l'affettuoBO ossequio del suo 

Devotissimo 
ALESSANDRO MANZONI. 

Milano, 30 Marzo 1871. 

P. S- Avendo in pensiero di scrivere un ultimo 
(^uBOfdo sulla lingua, desidererà d'a^iungerci que- 
sta lettera con l'intitolazione a Lei; e gliene chiedo 
l'assenso. 

TSei caso ch'Ella persista nell'idea di pubblicare il 
confronto, ho l'incarico dal Bechiedei di. dirle che 
accetterebbe volontierì d'esserne l'editore. 

Mi vergogno quasi d'occuparla di Ornili afEari, 
dopo l'irreparabile sciagura toccata a Lei e all'ec- 
cellente padre e all'ottima famiglia, ciie abbiamo 
conosciuta in ben più liuti tempi e più compita. Ma 
questa risposta Le era dovuta, e almeno non andrà 
senza l'espressione della parte che noi tutti di casa 
prendiamo al loro dolor». 



UN PREGIUDIZIO LETTERARIO 

INTORNO 

I PROMESSI SPOSI. 

DISCORSO 

DI LUIGI MORANDI. 



7. 



Quando il Manzoni ebbe, come diceva lui , * ri- 
sciacquato in Arno i suoi cenci, > e pubblicò l'edi- 
zione riveduta de' Promessi Sposi (1), nacque e si 
diffuse il pregiudizio, clie il libro fosse stato piii o 
meno guasto dalle correzioni ; anzi, a detta d'alcuni, 
il caso era ia tutto simile a quello della Gerusa- 
lemme ìiberata. 

(1) / Promessi SpQii: storia milancsa del secolo XVII, 
scoperta e rifatta ila Alessandro Manzoiy, Edizione rive- 
duta didl'autore. — Storia della Colonna infame, inedita. 
— Milano, dalla tip. anglieimini e Redaelll. 1840. — Ua 
mà a dispenn a fli com|rieta solo nel IB42. È un TOimne 
in-8 masnmo, illostrato con motte iacisioni, e dietro al fron- 
tespizio ha queste parole: c La presente edizione riveduta, 
e l'appendice inedita sono peste sotto la tiiteia delle vc- 
glianti leggi e convenzioni, n La prima edizione era uscita 
nel 1825~!% (Milano, preeso Vincenzo Ferrario: tre to- 
lumi ìb-8). 
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D'allora a oggi soii corsi tant'anni; la critica in 
questo frattempo ha fatto tanto cammino, e il Man- 
zoni ha date, con gli scritti intorno alla lingua, tante 
prove evidenti della giustezza di quelle correzioni; 
che non era davvero un pretender troppo lo sperare 
che quel pregiudizio fosse morto e sepolto, almeno 
per coloro che fanno sul serio professiono di Uìttere. 
Ma non è stato cosi; e c'è toccato a vederlo ri- 
vivere, proprio in questi giorni, quando appunto 
ravrammo voluto meno. 

Il giornale Opinione, fra gli altri, lamentando la 
perdita irreparabile ette l'Italia ha patito, in mezzo 
a molte belle parole aveva questo perìodo: < Quando 
il Manzoni si provò a ritoccare il suo libro, fece 
palese ancora una volta la verìfi'i de! detto, che il 
meglio è nemico del bene. > E Vittorio l!ersc/,io, in 
uno scrìtto stampato nella Gazzetta piemontesi!, rin- 
carando la dose, diceva cosi: « Manzoni, convertito 
al dogma dulia necessità assoluta del Toscanesimo 
nella lingua, riprese da capo a scrivere i suoi Pro- 
messi Sposi, e li ridusse in quel più puro fiorentino 
che gli venne fatto: ma il pubblico diede torto al- 
l'improba fatica che il lombardo scrittore sostenne; 
continuò a lecere la prima versione di quel libro 
stupendo, ed a commoversì e ad imparare ed a farsi 
migliore, a dispetto di tutti gli appuntati lombar- 
dismi e delle accusate improprietà, e lasciò in dì- 
sparte la riduzioBO fiorentina, la quale non toglie 
certo all'opera nessuna delle sue grandi doti e in- 
superabili mentì, ma con tutti i suoi riboboli ha 
qualche cosa di stentato e d'ostentato, fa apparire' 
che il pensiero non m, sposi, non s'informi più ooal 



Digilized by CoOgle 



— 27 — 

completiimente ed intimamente colla veste che l'espri- 
me e l'adorna (1). > 

Potrei citare altri giudizi consimili e ugualmente 
recenti ; ma i due riferiti mi pare che bastino a giu- 
stificare l 'opportunità di questo scritto, di cui il let- 
tore ha già indovinato lo acopo, e di cui io non avrei 
mu deùderata che <^ potesse «sser bisogno. 

Farò, danqne, .prima un po' di storia di questo 
pregiudìzio letterario; e poi metterò a confrunto 
qualche passo della prima edizione cod l'edizione 
COTTetta, sicoro d'ottenere co^ il mio intento; per- 

(I) In una ristampa che it Beraeiio ha poi Atto dei sno 
Roritto, le parola surriferite ci leggono modiflcate cosi: 

« Manzoni, convertito al dogmu aitila neeessì là assoluta del 
« toscanesimo nell^i lingua, ripr-se a correggere i suoi Pio- 

< messi Sposi, e li ridusse in quel più puro liorentino che 
* gli venne fatto: ma il pubblico diede torto alla tonta 
(1 fotlca che il lombardo scrittore soitenne; continuò a leg- 
« sere la prima Tersione di qmd libro stupendo ed a com- 

< moversi e ad imparare ed a farsi migliore a dispetto 
■ di tutti gli appuntati iomlmrdismi e :ieIlo accusate im- 
« propi-ieta, e lasciò in disiiarto la riduzione fiorentina, 
« la quale non toglie certo all'opera nessuna delie sue 
« grandi doti e insuperabili meriti , ma pure non ha più 

< iiuta la natwaUsxa ài prima e guati fii apparire che 

< 11 penderò noa si sposi, non s'inrormì i^ù così comple- 
c tomente ed intimamente colla veste che l'esprime e l'a- 
« dorna. * (Alessandro Manzoni: studio biografico e critico 
di V. Bersesio. Torino, libreria L. Ben^ 1873). 

CodesU pentimenti, ebbene scarsi al bisogno, quasi qnati 
mi farebbero credere che il Bersezio, quando scrisse le 
prime parole, non avesse mai confrontato una sola pappina 
delie due edizioni: disgrazia che avrebbe comune con tutti 
quelli ohe han sentenziato come ini, e delia quale 11 Man- 
zoni tX doleva assai. 
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chè, com'lia detto ìl Manzoni, < non c'è per l'er- 
rore niissun posto più incomodo, e dove possa meno 
fermarsi, che vicino alla verità. » Ma avverto che 
sarà costretto a supporre che il lettore abbia una 
conoscenza esatta di tntti gli scritti del Manzoni 
intorno alla questione della lingua (1); perchè, es- 
sendo le correzioni ai Promessi Sposi l'applicazione 
pura e semplice dei principi esponiti in quegli scritti, 
io potrò, anzi dorrò riferire qua e là sommariamente 
i principi medesimi ; ma non avvalorarli con le ra- 
gioni dell' aaiorp, la qaal cosa, olbv all'essere inu- 
tile, mi condurrebbe anche fuori di strada. 

Uostrando in queste correzicnt il lato pratico della 
questione della Ungua, più famosa ohe ben nota, 
può dar^ ch'io, senza volerlo, ottenga anche due 
altri vantaggi: d'invogliare a studiarsela dì propo- 
uto una parte di coloro (e sono i più), che n'hanno 
un concetto o inesatto o confuso; e di mettere in 
un serio impiccio qualcuno degli oppositori del Man- 
zoni; giacché s'è molto facile impugnare in astratto 
la verità d'un principio, non è altrettanto facile im- 
pugnare lu verità medesima ne' fattì che di quel 
principio SODO l'attuazione. 



(1) Sono i sedenti; — Solla lingua italiana, lettera al 
Carena, 1845; Dell'unità della llnipia, e del mezTA di diffón- 
derla: relazione ni ministro della publilica Intrazlone, I88S; 
Lettera al Bongtii intomo al libro De Vìt'gari Eloquio, 
1868; Lettera al medesimo intorno al VocLiliolarln, If^CR; Ap- 
pendice alla Relazione intorno all'uniti della lingua, lf69, 
— E! si trovano tatti Del 3." volume delle opere complete 
del Manzoni, pubblicate da! fratelli Recbledd; Milano, 187e. 



Digilized by CoOgle 



— 29 — 



II. 

Prima elle si pubblicassero i Fremessi Sposi, la 
prosa italiana era tale, che lo stesso Leopardi, giu- 
dice lion sospetto di tenerezza per le dottrine e le 
opere del Manzoni, sentiva che bisognava tornar da 
capo e crearla interamente, < tanto il di fuori, quanto 
il di dentro; » lo sentiva, dico, senza che però avesse 
un concetto otùaro del mais e dei rimedi (1). Il 
Uanzoni, meditandoci 'sopra lungamente, trovò che 
cagione prinapalissima dei molti difetti de' nostri 
prosatori, era la mancanza del consenso di latti 
Bell'adottare un solo idioma, vivo e vero e intero, 
invece dì quel guazzabuglio di locazioni, di quella 
nova babilonia, die i letterati ohìamaTano lingua il- 
lustre 0 comune. Sostituito che fosse a questa lin- 
gua incerta e convenzionale di pocbi l'uso pieno e 
spontaneo d'un popolo, doveva anche, par necessaria 
conseguenza, sostituirsi la sintassi disinvolta e na- 
turale deiruso medesimo a quella intricata e arti- 
fiziosa, creata dai letterati: e di qui la possibilità 
d'una grammatica e d' un vocabolario non ipotetici 
e cervellotici, ma certi quasi matematicamente; di 
qui la possbiUtà eh* ogni scrittore ù formasse un 

(1) Leopardi, Epiitolurio, edizione Le UoDaier, lettere 
SI, D4, 60 e 61 (al GiorJani). E a proposito di quest'o[u- 
nione del Leopardi, si veda quel ohe ne dloe ti Bonghi nella 
seconda delle sue Lettere critidu nU perokéiabtteraiura 
italiana non aia popolare in HaUa! libro anche questo 
ntiUssimo a chi voglia tuA m eoneetto chiaro della qoe* 
■tiene della lingoa. 
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suo proprio e Tero stile ; dì qoi una perr^tta intel- 
ligenza tra scrìttorì e lettori, e la cons^ente po- 
polarità d:-lla letteratura; di qui infine la cessazione 
dì quella funesta guerra sulle p^irolc, i;lie ;ivev;i resa 
fino allora tanto villana quanto iufeooud.i hi nostra 
critica. Era in somma una grandi! c pacifica l'ivolu- 
7Ìoni!, qufìlla ciie il Manzoni andava meditando. E 
poiché la prevalenza in tutta l'Italia degl'idiomi to- 
scani in genere, o del fiorentino in ispecie, era un 
fatto oramai incontrastato, la scelta del fiorentino 
su tutti gli altri a diventar lingua comune, non po- 
teva esser dubbia per lui. In questa lingua dunque 
egli si propose di scrìvere ì Fromesai Sposi; e quale 
e quanta fatica dovesse durare, oa Icr racconta 
lui atessa a un certo punto della citata Appendice, 
dove evidentemeute parla del fatto suo, sebbene jion 
8i nomioi. < Ci sarebbe, » egli dice, < da &rvi pietà, 
se v'avesù a raccontare ì travagli ne* quali so es- 
sersi trovato uno si^ittore ilou toscano 'che, eaaen* 
dosi messo a comporrà un lavoro mezzo storico e 
uie/.zo fantastico, e col fermo proiiosito di comporlo, 
:ìc ^li riuscisse, in una liiigiia vi*:i i; vera, s'af- 
facciavaiiu alla niente, sjnr.a cercarle, esprc^isioni 
proprie, calcanti, falte apposta per ì suoi concetti, 
ma eruno del ano vi;rnacolo, o d'una lingua straniera, 
0 per avventura del latino, e naturalmente, le scac- 
ciava come tentazioni; e di equivalenti, in quello 
che si chiama italiano, non ne vedeva, mentre le 
avrebbe dovute vedere, al pari di qualunque altro 
Italiano, se ci fossero state; e non c'essendo dovp 
trovar raccolta e riunita quella lingua viva die 
avrebbe fatto per lui; e non ai volendo rassegnare. 
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nè a Bcrivere barbaramente a caso pensato, nè a 
esser da meno nello sciÌTere di quello che foteva 
essere nell'adoprare il suo idioma, s'ingegnava a 
ricavar dalla sua memoria le locuzioni toscane che 
<» fossero rimaste dal lecere libri toscani d' ogni 
secolo, e principalmente quelli che si chiamano di 
lingua; e riuscendogli l'aiuto troppo scarso al biso- 
gno, si rimesse a leggere e a rileggero, e quelli e 
altri libri toscani, senza sapere dove potesse poi 
trovare ciò che gii occoiTcva por l'appunto, ma sup- 
plenilo, alla meglio, a questa mancanza co! leggerne 
molti, e con lo spogliare e rispogliarc i! Vocabolario 
(lolla Crusca, che ha conciato in modo (la non la- 
sciarlo vedere; e trovando per fortuna ì termini che 
gli venissero in taglio, doveva poi fare de' giudizi di 
probabilità, per argomentare se fossero o non fos- 
sero in uso ancora; e non si fidando spesso di que- 
sti, doveva far faccia tosta coi cortesi Fiort^ntini e 
con le gentili Tiorcntine, che gli dassero nell'unghie, 
e domandare: si dice ancora questo, o come si dice 
orat e come si direbbe quest'altro che noi espri- 
miamo cosi nel nostro dialetto! e Ornili. Il perìodo 
è riuscito lungo ; ma le sarebbero state pagine, se 
v'avessi dovuta raccontar la storia per filo e per 
segno. » 

Dopo quiiste rivelazioni, se ci mettiamo a leggere 
la prima tìdiziono de' Promessi iS/Josi, rimarremo 
maravigliati, riguardo alla forma di essi, più del 
poco numero dei difetti, che dugl' innumerevoli pregi; 
giacche, ^dativamente alK; diiiicoltà che l'autoi'i! do- 
vette superare, può dir^i davvero cìu; all'opera man- 
casse ben poco, per corrispondere, anche da questo 



— 32 — 

lato, all'ideale che egli s'era proposto. E il pubblico, 
infatti, accolse il libro come una lieta novella, come 
il segno della nova alleanza tra lui e gli scrittori. 
Kon cosi 1 letterati, che ci fiutarono subito il bieco 
e novissimo intendimento di far^ lef^er da tutti. E 
di questa tanto diversa acc(^lienza del pubblico e 
de' letterati , senza ripescama documenti altrove, 
n'abbiamo un'eco fedele nelle seguenti parole, che 
Giacomo Leopardi scriveva allo Stella il 22 agosto 
1827: < Bel Bomanzo di Manzoni (del quale io ho 
sentito solamente leggeire alciimì pjigìne) le diro in 
confidenza che qui, » a Firenze 1 « le persone di gu- 
sto lo trovano molto . inferiore all'aspettazione. Gli 
altri, » le persone senza gnatol « generalmente lo 
lodano (1). » 

Ma per bona fortuna, se il libro non appagava 
i letterati, appagava anche poco, e forse meno, l'au- 
tore, il quale vedeva molti difetti appunto in quelle 
parU che, odorando di ctasddsmo, ai letterati pia- 
cevano. C erano infatti non poche di quelle locu- 
zioni che il 0 insti chiamava « inchiostro d'indiio- 
stro; > molti costrutti ambigui o sforzati, molte 
improprietà, qualche provincialismo: c'era in somma 
ancor troppo di nob fiorentino nella lingua e nella 
eintas^. 

Se il libro fosse rimasto a quel modo, la questione 
dell'uniti della lingua n' avrebbe assai scapitato ; 
perchè mentre una parte di esso, e sia pur la mag- 
giore, avrebbe dato ragione al principio manzoniano, 
un'altra parte gli avrebbe dato torto: simile quasi 

(1) Epistolario, lettera 313, edlz. eit. 
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a certe scritture del cinquecento, in cui volgare e 
latino s' affratellano insieme bizzarramente in un 
medesimo periodo, in una medesima frase, conser- 
vando cosi una curiosa neutralità, tra le due scole 
che allora si contrastavano il campo. E poiché in 
tutta la nostra letteratura sareljbe mancato affatto 
un esempio pratico della possibilità che un Italiano 
di qualunque provincia riuscisse a scriver bene il 
fiorentino, furiamoci se su codesta possibilità, ia 
pigrizia non avrebbe sollevato mille dubbi; figuria- 
moci anzi, se non si sarebbe risposto addirittura al 
Manzoni: — come volete che riesca ad altri, quel 
ohe non è rinscìto neppure a voi? — E cod, in 
vece di trovar ndl' opera propria un potente alleato, 
ci avrebbe trovato un nemico. 

^sognava dnnqne iàre il bacato al libro, per la- 
varlo di quelle macchie, anche a rischio di buscarsi 
la scomunica maggiore da parte de'letterati. H Man- 
zoni non esitò, e si rimesse all'opera con l'usata pa- 
zienza, spendendo perfino intere giornate nella ricerca 
d'un vocabolo, e * accattandone a Spizzico, e all'oc- 
casione, da quelli che li possedono per benefizio di 
nascita (1) ; > dai quali sì faceva sempre correggere, 
con la modestia che dovrebbero avere, e che spesso 
non hanno, i nostri scolari (2). 

In tal modo, con l'edizione corretta dei Promessi 
Sposi, che. si cominciò a pubblicare nel 1840, e fu 

(I) Lettera al Carena. 

(S) CoDf. r Efdstolarlo del GlaaU , edfadone Le ìlonninr: 
lettere 215, m « S^. ^ quest'ultima U QituU U m bos- 
ntto del Haasopi, e lo dice patito < docile a correggere 
e a lasdarri correggere i aaol acrltU, come ano KKdare, dt 
CoRRKZ. AI Pnonggi Sfobi. 3 
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compita nel 1842 , la questione della lingua poteva 
dirsi risoluta in pratica, prima che lo fosse in teorìa ; 
e fu certo un gran bene , perchè gli uomini in ge- 
nerale credono più ai fatti, che alle parole. 

Ma cosa n' avran detto i letterati , i quali già 
« non vedevano di buon occhio il Manzoni? (1) » 
I più precipitosi dissero subito che il libro era stato 
guasto dalle correzioni; i più calmi invece o più 
furbi, dissimulando il colpo che rìcevevano, si saran 
contentati di ripetere a an dipresso quel che ave- 
vano detto fin dalla prima edizione: cioè, che il 
ì^zoni era riuscito, nel suo romanzo, a fare usa 
si felice scelta di modi, da parere lombardo ai Lom- 
bardi , e tuttavia toscano a Toscani, e italiano a 
tntta Italia (2). Sentenza d'oro, se con essa si fosse 
voluto dire , c^e il HanEonì scelse dall' TTso fioren- 
tino, ma scelse da par suo, sapientemente, scansando 
tutti que' vocaboli, modi e costrutti, che i Fiorentini 
educati si vergognerebbero d'adoprare. Sentenza d'oro 
ugualmente, se si fosse voluto dire che lìé'Promessi 
Sposi, dalla prima all' ultim.'i pagina, la lingua è 
sempre uguale a sé stessa ; o se sì fo-ssii voluto ac- 
cennare al fatto, che questo benedetto fiorentino è, 
grazie al cielo, inteso benissimo, e in gran parte 
anche adoprato, da \ui capo all'altro d'Italia. Ma, 

grammatica. > — Più precisi particolari salta storia delle 
correzioni, li dà il Manzoni stesso nella lettera qui pub- 
blicata, che io, come ho già avvertito, non oonoseevo, 
quando sorini queste parole. 
- 0) Giusti: Epistolario, lettera SI7. 

(S) Gonfi Rovani, La mente d'Alessandro HanionL Sfi- 
lano, IBTS; pag. 58. 
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pur troppo* qmi signori iatenderano tma cosa molto 
dÌTeraa; giaechà volevan dire che il Manzoni aveva 
raccolto quei modi da ogni parto d'Italia, o, in altra 
parole, (die aveva trovato anche liù quelParaba fe- 
nica della lingoa comune. Qnesto grossolano equi« 
voco somiglia molto a un altro, che nella atossa 
materia della lingua, usci dagli atessi cervelli, e che 
perciò vale la pena d' essere raccontato. Nel 1817, 
il conte Giulio Perticari atfermò, e fu creduto, che 
* l'Alighieri scrisse ii poema con parole illustri 
tolte a tutti i dialetti d' Italia (1). > Ma se , come 
dice a questo proposito il Manzoni , < con noi po- 
veri Italiani del 1817 si poteva fare a confidenza 
(2), > non si poteva ugualmente con gì' Italiani di 
vent'auni dopo : e gli apologisti della lingua illustre, 
^pena s'accorsero che la castroneria del conte Giulio 
cominciava a dar nelt' occhio, buttarono, per dir 
cosi, le mani avanti, sentenziando che il bon conte 
aveva avuto torto ; giacché Dante non era andato 
a pescar la lingua qua e là , ma aveva scelto dal 
fiorentino totto quello che consonava con gli altri 
dialetti d' Italia. Concesnone, in ventà, perìccdosa, 
pen^è veniva a dir nientemeno ohe nel fiorentino 
c'è tutta la lingua, anzi ce n'ò d'avanzo; ma òhe 
poro, fatta a quel modo, cioò con lo scopo d'esda- 
dere appunto la prevalenza del fiorentino, tondeva 
a perpetuare 1' equivoco, Nè Dante poteva rivivere 
(ohe peccato I), per ripetere a viva voce quel che ci 
lasciò detto in mille modi : cioè eh' egli scrisse il 

(1) Degli scrittori del Trecento e deloro imitatori. Ub. I, 
oap. vin. 
(3} Appendice dt., % U. 
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fiorentino, e nient'altro che il fiorentìoo: ohe 38 poi 
questo idioma consona con gli altri d'ItaUa, la colpa 
0 il mwito è tatto eoof-e non di chi l'adopra. Ua 
il Hanaoni , a coi si Tolera attribuire il miracolo 
medesimo che il Ferticari aveva attrìbaito a Dante, 
era ancor vivo e verde, e poteva parlare. E in&ttì, 
tra anni dopo il compimento della ristampa corretta 
de' Promessi Sposi, ecco .venir fuori la lettera al 
Carena, nella quale il corifeo del romanticismo con- 
fessava apertamente d' essere « in quella scomunì- 
« cata, derisa, compatita opinione, clui la lingua 
■ italiana è in FironKe , corno la lìngua latina era 
« in Roma, come la francess i\ in Parigi; non perchè 

* quella fosse , nè questa sia ristretta a una sola 

< città: tutt' altro; e quali lingue furono mai più 

< diffuse di queste? ma perchè, conosciute bensì, e 

< adoprato in parte, e anche in gran parte, in una 
« vasta estensione di paese, anzi di paesi, pure, per 

* trovar V una tutt' intiera , e per trovarla Sola, 
c bisognava andare a Homa, come, per trovar l'altra, 
« a Parigi. > £ avvalorava la aiia opinione con ra- 
gioni incontrastabili, ginstìficando cosi con la teoria 
il fatto delle correzioni ai Fromesn Sposi. 

Come fosse accolto dai letterati qnesto novo scan- 
dolo del volterìano dell'arte, è &oile di figurarselo, 
considerando un momento quanto fosse tuuara la 
pillola, ch'egli, indorandola alla sua maniera, voleva 
die quei poverini avessero ingollata. Il sugo della 
lettera al Carena, come di tutti gli altri scritti che 
il Manzoni pubblicò poi sulla lingua , è questo : — 
Signori letterati, di questa lingua benedetta, dopo 
cinqne secoli di dispute , voi non n' avete capito 
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un'acca, né in pratica nò in teorìa. La Tostra lingsa 
comune è tatt'altro che una lingua. Il metoio con 
cui aon compilati i vostri vocabolari , non eseluso 
l'ottimo massimo, è sbagliato di pianta: e però voi 
m'avete l'aria del cieco, che si fa guidare dal cieco. 
• — Era mai possibile, che tanti solenni maestri chi- 
nassero il capo, rassegnati, sotto una sentenza cosi 
spietata? Sarebbe un pretender troppo dalla natura 
umana in genere, e da quella dei letterati in ispecie. 
È quindi naturalissimo che cercassero di screditare 
le dottrine e l'opere del Manzoni; giacché se non 
avevan torto loro, doveva necessariamente aver torto 
luì: e si sforzassero di dare ad intendere al pub- 
blico che quel tanto di bono eh* era ne' Promesn 
^Msi, l'antore l'aveva tolto da sé con quelle matte 
correzioni. E una gran parte del pubblico, che ne 
crede tante! credette anche questa, senza darsi mai 
la briga di verificare il fatto; come senza leggerlo 
mai, aveva creduto per secoli, che il libro De Vul- 
gari Eloquentia di Dante fosse un trattato intorno 
alla lingua. 

Si può dunque affermare , che questo pregiudizio 
sui Promessi Sposi è nato e venuto su com'ogn'altro: 
l'ignoranza e la malizia t'han partorito, l'ingeaniti 
e la pigrizia gli hanno fatto da balie. 

Ma chi crederebbe che, dopo la lettera al Carena 
e dopo la Itelazione al ministro Broglio, potessero 
nascere ancora altri equivoci sul luogo preciso, donde 
il Manzoni volesse cavare la lingua? Eppure ci fu 
un valentuomo, che nel marzo del 1868 scrisse 
queste precise parole : « Kon dubito punto che 
quando il Manzoni dicava che l' idioma nazionale 
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dovesse essere il /iorentim, non volesse intendere 
il buoH toscano (1). > E il gran Lombardo fu co- 
stretto a pettinare (sempre però alla saa maniera) 
anche quest'altro chiaix) signore, dimostrandogli come 
quattro e quaUr' otto, che se si esce dalle porte di 
Eirenze, à imposailHle aver più l' unità della 
lingua (2). 

E ohi crederebbe che, specialmente dopo le cor- 
rezioni, si potesse non-easersi accorti che i Promessi 
Sposi erano scrìtti in puro fiorentino? Eppure l'ar- 
gomento più ripetuto, e anche più fortunato, contro 
il principio manzoniano, fu questo: — Signor Man- 
Hjni , voi che sostenete che in Italia non c' è uua 
lingua comune, diteci dunque: che lingua è quella del 
vostro romanzo? — I posteri stenteranno a credere 
che si potesse ragionare in tal modo-, ma tant' è, 
e tanto può negli animi un malinteso amor proprio 1 
Nò gli equivoci finirono qui ; chè anzi non la finirei 
più io, se volessi rammentarli tutti; giacché ne son 
nati degli altri anche più recentemente , e in cer- 
velli tutt'altro che dozzinali. 11 Fanfani, per esempio, 
pubblicò una novella di trentadue paginette, intito- 
lata La Paolina ; e affermò d' averla scritta ia 
lingua fiorentina italiana, cioè con parole che, a 
parer suo, soD tutte della lingua parlata in Fi- 
renze (3), e insieme della lingua comune italiana; 

(I) Lettera del professor Oìoseppe Tigri , inserita nsUd 
J^tevà-anta del 24 marza 1868. 

(S) Lettera del Manzoni al Bonghi intorno al Vocabo- 
lario. 

(3) Ho detto: (i a parer suo, » perchè io non giurerei 
che le parole: toslo (^r subito), tùìdil reilerati, e le se- 
gaentl voel verbidt con le partleelle incorporate : iMtrWa<f, 
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per provara coni che la lingua comune 9' è, e che 
il Sbuozonì ebbe torto (1). Còme se il Manzoni non 
avesse detto e ridetto in 'mille modi, che nd fio- 
rentino c' è un fondo più o meno cornane a tatti i 
dialetti d'Italia! E Terenzio Mamiani, in nn suo 
scritto recentissimo su Manzoni e Leopardi, mentre 
& intravedere che, a suo giudizio, la prosa del Man- 
zoni sia più francese che italiana; riguardo alla 
« disputazione » sulla lingua, dopo aver detto che 
1 nacque e nudrissi di molti c frequenti equivoci » 
(e su questo ha ragione), pare che al primipio man- 
zoniano voglia opporne uno tutto suo. « Io nel mio 
me,.» dice l'illustre nomo, «ho sempre pensato che 
il difficile sta a scrìvere bene, non a sapere dove e 
da cai sono da pigliar le parole (2). » Ora, io non 

faeeviui, aveattle delta, aorebbeta tptuta , mitela in via, 
latciavasi e tedeoale dirimpetto, che ei leggono nelle prime 
quattro pagine della novella, bÌedo davvero della lingrua 
parlata in Firenze. 

(1) La Paolina: novella scritta in liogna floreatina ita- 
UsBa Pietro Faof^l; iena edidone ritoccata, con mm 
mova nota e alcuni ues^ di traduBione nei vari dialetti 
itslianl. FitenzB, 1870. — ConC le parole al lettore che 
procedono la novella, e 'le note in fine. 

(8) Boeo l'intero poMO del suo diicorso : 

< Qni mi capita t*«ecatiODe di ragguagliare altresì in fra 
loro le natenia diverse tenute dai due Autori circa il ne- 
godo della Uogna. Uè in venti anni e più si è veduto del 
Mauoni venira in luce altra stampa eccetto che alcana 
lettere sul volgar fiorentino e sul dover essere assoatOital 
qaale è parlato oggidì, come esempio autorevole e indecli- 
nabile alla intera nazione. Il qual gludicio, a dir vero, e 
pwnto ostico a molti, non ostante il suo Intendimento t»!- 
llBlamo, che fti di stringere gl'Italiani nella oaità delio wrl- 
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so capire come c' eatei questo con ]a teoria del Man- 
zoni intorno alla lingua ; giacché, se è vero ohe sO' 
che sapendo « dove e da cui sono da pigliar le 
parole, > sì può scrirer malissimo; non ò però men 

Tore o del favellaro, come nella unità politica (bontà di 
Dio) Bono stretti al prc)iGnt« ed afTratelUti. 

«Ma s'io debbo raccontare le fluttuazioni a gli accidenti 
dflll'tlltima controversia, io ricorderò senza frutto quello 
che sa ognuno. E per ageiuuta, sarà opera lunga e tediosa; 
ìmperocchò, al mio parere la disputaziono nacque e nudrissi 
di molti e Trequcnti equivoci. Io nei mio me , ho sempre 
pensato che il diUlcile sta a scrivere bene, non a sapere 
dove e da cui sono da pigliar le parole. Tuttavolta, mi 
torna a mente a questo proposito un certo mio gliiriblzzo 
che lessi, or Ta un anno, al Circolo filologico fiorentino. 

< A me venne detto allora cbe nluno diventa scrittore 

< esemplare, bsIto cbe ìd una lingua; ed espressamente io 
« quella, in cui si strìnse da principio il congiungimento 

< eBsenziale e perfetto fra la idea e il segno in cui le forme 

< native del sentire e significare s'innatnrano alTatto con 

< noi. Né indugiate di soveroMo (aggiungeva io) a persua- 

< dervi , o signori , che questa opera mezzo razionale e - 

< mezzo istintiva non si ri& pur due volte nel breve corso 

< della Tita. Laonde se v'ha al éì d^oggl in qua! sia parte 

< del mondo eerittore insigne ia prosa od in verso, Ade 
* conto ch'egli s'andrà sollazzando bensì in amori furtivi 

< con parecchie lingue e letterature, ma una sola terrà 
« per moglie, una sola con lungo studio vezzeggiata e ono- 
"I rata lo renderà padre di figli immortali, > 

< Ora, le primo nozze fra i segni e le idee , furono esse 
celebrate dal Manzoni in Italia o in Parigi, dove à trutoA 
giovanissimo? Io noi so bene e converrebbe oonsultara oon 
maggiore diligenza gli atti dello Stato civiSe. Del slonro il 
Manzoni usò di ogni mezzo per consumare il divorziti e 
sembrami gli sia riuscito a compimento nei versi; quanto 
alla prosa mi reco a fortuna di non avere obbligo di de- 
cidere. » {Nuova Antologia, fascicolo d'Agosto 1873). 
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vero che, non sapendolo, o non si scrive affatto, o 
si scrìve a casaccio com'accade tra noi: e il Klan- 
zont volle appunto determinare con precisione, una 
bona volta, dove s'avesse a prender questa lingua 
italiana. 

n male à che molti, leggendo sentenze tali . d'oo- 
mini tanto autorevoli, credono che il ICanzoni avesse 
torto davraro (1). 

(1) Dopo che fu pubblicata la prima edizione di questo 
scrittarello, s'ó visto un fatto anche pìà curioso. Francesco 
De Sanotis, in un saggio crliico sui Promessi Sposi, inse- 
rito nel fìiacicolo XII (decembre 1873) della Nova Anto- 
togta, fa coDBiderazioni giustissime sulla sostanza del libro; 
ma venato a discorrere della forma , indovinate come se 
ne spicciai Con una Eerenità olimpica, mostra d'ignorare 
il fatto dello corrcKioni, o di non curarlo; e nun no parla 
neppure, e cita passi dalla prima edizione, proprio come 
se l'edizione corretta non esistesse. E dice queeto precisa 
parola: < Il grosso materiale è qui la lingua parlata e in- 
tesa dall'uà capo alfaltro d'Italia, iniraineizata di lombar- 
dismi e di toscanismi , che le oomnDìeaao la vivacità del 
dialetto. > E altre cose Gimlii, che, dopo le correzioni, non 
hanno più senso. 

Rispetto troppo il De Sanctis, e sento che, in questo caso, 
ha troppo torto, perchè io possa formi lecito d' usar oon 
ItA parole più gravi. Mi restringerò dnoqae a mettere a 
flOnfh>iito gli stessi brevissimi pasri cbe egli cita dalla prima 
«dii^one, etri pas^ corrispondenti della seconda; e vedrà 
Ini stesso quanto ci corra, 

A proposito del padre Cristoforo, il De Sanctis scrive : 
< Quel suo (hlso orgoglio, quel fare stare i prepotenti pren- 
dono torma di carità , ecc. > £ nella seconda edizione, 
quel bmtUssImo farg tiare, U Manzoni l' ha cambiato la 
farei Hare, che sona meglio ed ò anche p!& proprio. — 
Il De SiiroUb rlftorisea le parole che borbotta 11 firatello 
dell'acoiso da Lodovico: < Diavolo d'un frate I se ri- 
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Delle correzioni ai Promessi Sposi Io più nume- 
rose son queliti che riguartl;ino la purezza e la pro- 
prietà. Ma intendiamoci subito sul preciso significato 
di questa parole ; percbò col criteri delle nostre ret- 
toriche, c' è pericolo di vederselo allargare come la 
provvidenza di Dio. 

Essendo il Manzoni prcfondamente convinto della 
verità del principio (dimostrata poi da lui con tanta 
evidenza), che « l'Uso è, in fatto di lingua, la sola 
autorità, Tal a dire il solo criterio col quale si possa, 
logtcamenta riconoscere se ua vocabolo, o qualunque 
altro segno verbale appartenga, o non appartenga a 
una data lingua (1); » ed essendo -ugoalDiente con-rìntOr 
che l'Uso da adottarsi in Italia non poi essere cbs 
quel di Firenze; è chiaro che volendo corre^reU 
ano libro per conformarlo completamente a quest'Uso» 
na doveva togliere quanto c'era d'impuro, cioè di non 
fiorentino ; e mutare quanto c'era d' improprio, cioè' 

maneva ancor li per qualche momento in ginocchio, quasi 
quasi gli donìandava io tatua che egli mi abbia am- 
m&xzBfo il fratello. » E il Manionì l' ha coirette taoto 
bene; < Diavolo d'un fhite! se rimaneva li in ginoc- 
chio, ancora per qualche Tuommto, qoad qnui gli ckif- 
deoo scusa io, che m'abbia smnuEnto U&at«Uo. » Il De- 
SanctiB scrive; < Lo stesso padre Cristoforo non pub sot>. 
trarsi a quel suo sguardo ironico. Accomiatandod da Lucia 
con queste parole: il cuore mi dice che et rivedremo pretto, 
che sa egli il cuore? nota l'inesorabile critico. > E il'Uan- 
zoni ha corretto: < Ma che sa il cnwe? > 
(I) Appendice oit., % III. 
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tatte quelle locnzioni, che in Firenze non esprimes- 
sero precisamente quelk iiiee eh' egli aveva voluto 
significare. Purezza e proprietà, chi ben l'intende, 
s'identificano con l'Uso, fuori del quale è impossibile 
dì concepirle in nn modo razionale ; e con 1' Uso 
s'identifica la sintassi, e fino a un certo segno anche 
l'ortc^j^rafla; onde sndie le correzioni relativa sqne- 
sf ultime sodo da rignardarsi, in gran parte, come 
l'attuazione del principio suddetto. 

Ora, con gli esempi delle correzioni sott* ocebio, 
e* 6 da rimaner consolati, vedendo come tutto quello 
che ne* Promessi Sposi à stato corretto, era anche, 
nel inà dei oasi, meno inteso di quel che gli fu so- 
stituito; meno inteso, voglio dire, dagl'Italiani d^gni 
provincia: segno evidente, che l'Uso di Firenze ha 
latto molto cammino, non ostante tutti gì' intoppi 
de' letterati. Veniamo dunque agli esempi, e, prima 
di tutti, a quelli che riguardano la proprietà e la 
purezza. 

Nel primo capitolo, la costiera del Iago l'aveva 
chiamata riviera; la passeggiata di don Abbondio, 
passeggio; il tabernacolo^ cappolletta; ì mustacchi àeì 
bravi arricciati in punta l'aveva detti inanellati alle 
estremità ; gli ampi e gonfi calsoni de' medesimi, 
ìarghe e gonfie brache; la nappa con cui terminava 
la reticella verde ch'essi avevano intorno al capo^ 
rsveva chiamata fiocco ; e don Abbondio doveva 
ipotare, anàchè maritare, 'Bemo Tramaglino e Lucia 
Hondella. E quando il povero prete avrebbe Tointo 
pnrimgar la conversacione e le trattative coi bravi) 
che invece lo piantmo dtiudeva il IIIho ad ambe 
mani, anzicbò <»n le due mani. Le quesHoni nate da 
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una parola e deciso coi pugni e con le coltellate, 

l'aveva dette hamffc decise colle pugna e coi 

coltelli. Quel continuo esercitar la pmiensa, ch'era 
costretto a fare tra tanti prepotenti don Abbondio, 
l'aveva chiamato esercizio di solferc't:a ; o il fia- 
schetto del vino a lui prediletto, con inutile perifrasi, 
l'aveva detto piccoi fiasco. Di più, il medesimo don 
Abbondio, con quella paura in corpo, votava il bic- 
cbiere del vino come se fosse un'ampólla medicinale, 
piuttosto ohe come \ai& medicina. 

Nel secondo capitolo, aveva detto: la notte che 
prèctsse aUa giornata (di Booroi}, per 'la notte 
avanti la ffiornata; al mattinOf per la mattina; il 
dwumi, per Vindomani ; dar ciance a uno, per «ne- 
narlo per le lunghe; anno scarso, per annata scarsa; 
patir il pane, per contrastar con la fame ; tascketta 
dAle hrache, per taschino de' caleoni; tor vìa gli 
ostacoli, per levar di mezzo gli ostacoli; venir il 
grillo (di fare una cosa), per saltar il grillo; con 
un tratto più manieroso che mai, per con un fare 
più manieroso che mai; levar ijli occhi, -psv aharli; 
appiccar discorso, fev allacrar discorso; occhi arro- 
vellati, per occhi stralunati; affollando quelle poche 
sillabe (don Abbonbiu, quando pronunzia, costretto 
da Benzo, il nome di don Bodrìgo) e radendo le 
consonanti, per precipitando quelle poche sillabe, e 
strisciando le consonanti; adesso mo, per ora; voce 
raumUiata, per voce raddolcita; farsi accanto a 
uno, per aecostarsegli ; porsi giù con la fèbbre, fee 
andare a letto con la febbre; i soperehianti, per i 
soverehiatori'y non era un pensiero che potesse sog- 
giornare un istante nella testa di Sento, pet non era 
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un pensiero che potesse fermarsi un momento eccj 
eilto, Btttiììa! per zitta, Setlina.'; pigliar in disparte 
(una persona), per tirarla in disparte ; comporre 
Vaspetto e la voce (dopo un turbamento), per acco- 
modar VaSpetto c la voce. 

Nel terzo capitolo. Lucia diceva: < Sperava, > il 
padre Cristoforo, « che colui, » don Rodrigo, « non 
mi Temendo, non si curerebbe più di me. > In quel 
< non mi veggendo, > che usurpava il loco al < non 
vedendomi, » c' era la metà dei Vizi della vecchia 
scola: voce fuor d'uso e costrutto contorto, tanto 
piit sconvenienti, perchè messi in bocca a una po- 
vera contadina. E in questo medesimo capitolo, aveva 
chiamato appoggio la spalliera del seggiolone^ ofitfo 
quotidiano il vestito del giorno di lavoro; hagaiét- 
Iure il gioeator di bussolotti (che poi nel decimo 
capitolo ribattezzava col no me di giocatore di mono)} 
aveva adoprato la frase appiccar qualche criminale 
ad uno, per attaccarlo in criminale', cangiar discorso^ 
per mutar discorso'^ ravvolger le mani Vuna sull'al- 
tra, per stropicciarsele; il diavolo non è brutto come 
c' Sì dipinge, per il diavolo non è bruito quanto si 
dipinge-^ nudò attoniti la vore deUa prediBÌone, per 
si sjìarsc la voce ih'Un i-iruiìizionc; fiori e noci a 
furia, per fiovi c. nncl a hizsf!]i-\ a Agnese si sa- 
rebbe sparata per quell'unica flgiia, anziché, come 
si dice, si sarebbe buttata nel fuoco per lei. 

Kel quarto capitolo, in omaggio a una delle tante 
regole cervellotiche delle nostre grammatiche, aveva 
detto che il padre Cristoforo usci del suo convento 
di Pescarenico ; e nella seconda edizione sostituì il 
dal voluto dall'Uso. Aveva adoprato la frase rUevaf 
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Mna feritaf ia vece di ricevere tma ferita i il convento 
era posto, in vece di era gitattto'} far orecchio da 
mercante, ìa Tece di far V orecchio del mercante^ 
tornalo nella memoria, ìa vece di tornato in sè; il 
proverbio; «una le paga tutte,» l'aveva stroppiato, 
dicendo: « un momento le paga tutte ; » e tra molte 
altre improprietà, c'era anche questa: un risorgi- 
mento di sdegno, per mh ribollimento di sdegno. 

Nel quinto capitolo aveva fatto dire al padre 
Crìatotoro che < spiegar le unghie non fa prò al 
debole, * in vece della &asQ tanto più propria, che 
par qoasi un proverbio : < a metter fuori l'unghie, 
U debole non ci ga&dagna. » A.vera. usato la locn- 
^ione fare scusa delT avere osato, per far le scuse 
Saver ostdo-^ u» terrìbile prò, per un terrihUe gua- 
dagno; lasciate dir me, per lasciate dire a me\ pome 
darsi eerti casi, per si possono dar certi ettsi ; saprà 
ien egli farlo andar diritto, per saprà heh lui farlo 
rigar diritto. L'imposte delle flneab'e del palazzotto, 
Bconnesse e consunte dagli anni, V aveva dette ca- 
denti per vetustà. Aveva chiamato haeile la sotto- 
coppa, ammassatori gVincettatori; e ValMorsi da ta- 
vola dì don Rodrigo e di tatta la rubiconda brigata, 
l'aveva significato con la frase levarsi di tavola. 

Nel sesto capitolo, aveva chiamato pallottoline del 
rosario le ave marie della corona ; indegnasione 
compressa Y indegnasione rattenuta ; porta della 
strada (del palazzotto di don Bodrigo) la porta di 
strada; frutti maturi le frutte mature ; predella lo 
scaìino del focolare; mensa la povera tavola di Tonio; 
pentola il paioli} della polenta , tagliare la tafferia 
dì ùif^o «a coi la polenta ai scodella ; e (^uest'asìona 
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ntededma di eeodeìU&e , l' aveva significata eoa la 
frase rovesciar ìd pentola , e poche rìgbe più giù 
con l'altra riversar la polenta: locuzioni cbe si li- 
tigavano nella sua mente il diritto di significar quel- 
l'azione , perchè , come spesso accade tra litiganti , 
nè l'una nè l'altra aveva il diritto vero. 

Nel medesimo capitolo sesto, a proposito di Renzo, 
ohe per trovar i testimoni al matrimonio clandestino 
e coglier don Abbondio all'improvviso, n'aveva im- 
maginata una da far onore a un giureconsulto, l'an - 
tore s'era trovato nel caso di tradurre in italiano 
il proverbio latino: « Yexatio dat intellectum; > e 
l'aveva tradotto cosi : < La vessazione, snol dirù, 
àk intelletto. » Questa tradazione letterale era un 
vero letto di Frocuste per il pensiero di quel po- 
Tero proverbio; giacché il vocabolo vesaasiionef la- 
sciando anche da ^arta eh' è un latinismo, ha ira 
noi un ùgniScato molto più ristretto dèi latino ve- 
zaHoì la frase dare intelleito non ^partlene a nes- 
sun uso vivo, e molto meno è cU quelle che, come 
dice benissimo 11 Tonimasòo, « dell' acooppiamanto di 
due voci note fanno una orea3Ìone di fìuttasta, ima 
scoperta, > e che pure abbondano nel Manzoni, come 
in ogni altro grande scrittore, e sono il distintivo 
più caratteristico dei diversi stili (1). Ohe diremo 
poi di quel povero < suol dirsi? *■ Che ci sta a pi- 
gione, giacché non è punto vero che si dica a quel 

(1) ftEa il AbuuoDi Bt«flso ci avverta, nella lettera qui 
pnbbUoata, che U crear locuzioni di proprio o^o ò un espe- 
diente qnari aamprs infeliidsslmo, quando cib ohe si vnoL 
oraare ooa novi aooouj di vooabbli, o*ò già: com'era ap- 
punto ìb (pretto- caso iA gare inUUttto. 
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modo. Sentite ora la correzioQe: * Le tribolazioni 
aguzzano il cervello. » 

Nel sottimo capitolo aveva adoprato la frase ras- 
settar le truppe, per raccoglierle; vestirsi i panni 
di uno, per mettersi ne' suoi panni; far venire al 
di sopra la buona ragione, per far trionfare la giu- 
stizia ; avete inteso che cosa ha detto, per avete sen- 
tito cos''ha detto; divisare parlitamcnto il da farsi nel 
di seguente, per fissare a parte a parte quello che si 
doveva fare il giorno dopa ; entrò a domandare per 
Dio, per entrò a ekiedere la carità ; fìnse d'errar la 
porta, per finse di sbagliar Vuscio; levar le tavole 
(della cena di don Rodrigo), per sparecchiare'^ far 
d'ogni erba fascio, per far d^ogn erba un fascio i 
disegni fermati, per disegni fissati; reintegrar Vani- 
vv>, per render l'animo-, andar fuori di eerwAìo, per 
umr di cervello'^ i figliuoletti piU^ adulti, per • ra- 
gatei più grandini-, le membra negano U loro uf' 
fido, per le memira par che rieuìino iT t^lndire. 
Aveva detto che il Griso era una mostra di ciò che 
il suo padrone aveva potuto attentar felicemente 
contro le leggi, anziché dire che n'era una prova. 
I santi del lunario li aveva chiamati santi del tac- 
cuino; e l'apprensione messa in corpo a don Rodrigo 
da quel < verrà un giorno, » che gli era stato in- 
tonato da fra Cristoforo, l'aveva chiamata quel po'" 
di compugnimento. 

A un certo punto dell' ottavo capitolo s' era la- 
sciato sfuggir questo modo ; < Batteva la più bella 
lana del mondo; » a l'ha corretto: < Era il più 
bel chiaro di luna. > In questo stesso capitolo 
aveva scritto: < L'aere gli simiglia gravoso e seiua 
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vita; > e ha corretto; « Varia gli par gravosa e 
morta. » 

In altri luoghi aveva detto : abito festivo, per vestito 
détte feste; case vote d'abitatori, per case vote d'abitanti^ 
la facciata della chiesa era addobbala di tappeteerie, 
ferera parata di tappezzerie^ attendere (un avviso), 
per euspettare^ correre a scappata, per andar di 
earriera'f gettò uno strido (Lucia quand'è presa dal 
Nìbbio), per cacciò un uWd; ritenendola per la gonna, 
per tenendola per la sottana ; sovvenirsi, per ricor- 
darsi 0 rammentarsi; lucignolo della autdela (che 
è' proprio della lucerna), per stoppinoi agognare (a 
mi p<wto), per adirare. 

La chiosa del libro, nella 'prima edizione, - diceva 
co^: < La cioale, » storia, < ae v'ha dato guidehg 
Alef/o/ vogliatene bene oH'anonimo e anche nn po* 
al suo raecOHciatore. Ma se in queUa vece fossimo 
liuBCitì a noiarvi, siate certi che non abhiam fatto 
a posta, * La chiusa nova dice : < La quale, se non 
v'è dispiaciuta affatto, vogliatene bene a chi 1' ha 
scritta, e anche un pochino a chi l'ka raeeotnodata. 
Ma se. invece fossimo riusciti ad annoiarvi, credete 
che non s'e fatto apposta. » 

Le medesime ragioni di purezza e di proprietà, 
intese sempre rigorosamente secondo l'Uso fiorentino, 
gli fecero bandire da tutto il libro, e in ogni caso, 
on gran numero di latinismi, di stroppiature tolte 
ù poeti, di vocaboli e desinenza verbali antiquati, e 
d'altre iocozioni venate Dio sa da dove, ma che pure 
moltìaùmi -sorittori adoprano anche og^, perchè le 
trovano nastrata nei vocabolari, e talune anche con- 
8i|0iaie come peregrine elc^fanze nelle grammatiche. 

CoRKBZ. AI PROHKSU SPOBt. 4 
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Di tutta questa roba, ripudiata inesorabilmente dal 
Manzoni, io do qui un piccolo saggio; giacché mi 
iHseiTO di metterla tutta in un libriccino, che a pro- 
posito delle correzioni manzoniane vorrei fare per 
le nostre scole. 

2Tella sola ]ntrodiizione, tra molte altre locuzioni 
bastarde, mutò: àicif erare in decifrare ; gragnuola 
in grandine; idioUmi lombardi a furia in a ioaa^ 
disparate (detto di qnalìtà) in oppoaU; paruto in 
parso i ìavorio (letterario) in opera, B in tatto il 
resto del libro: cantra in contro; volgere in voltare, 
e voUo 0 rivolto in voltato; questi e quegli (riferiti 
a persona) in questo e quello ; tosa in ragaesa ; di- 
filato in diviato; sovente in s,"esso; farsi (alla fine- 
stra o all'uscio) in affacciarsi ; entrambi, ambo, am- 
bedue in tutti e due; delibo o deggio, dehhe o dee, 
deliba e simili in devo, deve, deva e. simili ; owdrows 
(passalo da un cortile a un altro) in andito ; potino 
in possono; tosto in subito; archibugio e archibugiata 
in schioppo e schioppetlata;aper8e, coperse e sìtaiìi in 
opri, eopr\ e simili; risolse in risolvette; a spina- 
pesce in a xig eag; quando che no ìa no; forese 
in contadino; capo (del grembiule o del tovagliolo) 
in cocca ; ferriata in inferriata ; di contro, di rincon- 
tro, 0 rimpetio (a uno) In in faetìa ì assisa in divisa ; 
imposta (dell'uado) in iattente', diffMre in definire^ 
inaigare in aiegare; veggono, richieggono e dmili in 
vedonOf richiedono e slmili; hmioeco e martoreUo in 
sen^i^oHoìf faUore di hottega in giovine di bottega; 
alto! In animo/; seaìpitamento in scalpiccio; conchiu- 
dere in eonduderf^ rUievi (di tavola) in avangi-, 
deafra e manca (mano) In diritta e mancina^ o ie^ 
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stra e sinisirn; pressa in fretta o furia, secondo i 
casi ; comandamenti (quelli delle gride) in comandi; 
brancare (per le braccia una persona) in acchiap- 
pare-^ ricolto in raccolta'^ tuttavia (di tempo) in 
tuft'ora; porta (tra stanza e stanza, o estema che 
non sia di palazzo) in uscio-, fattora in fatloressa; 
esoso in odiato; far giudiaio in metter giuditio; in 
e^to di corruccio in abbrunato; immalsanilo ia am^- 
maìaegatOi falda (del cappello) in tesa'^ guatare in. 
■gunriarej imhdordire iti ^àlordireì eorba (da mai- 
ter paid) in pernierà; divisare in Sisegmnfy far ben 
'grosso U marrotte in farla bdla; cortina leb- 
tiga) in fenduta; ammimire (il deuiiare) in prepa- 
rare; arar diritto in rigar dwiito\ di di iri A in 
giorno in giorno; tagliacantoni in sgherro; an- 
dare attorno in andare in giro; a bello studio 
(fare una cosa) in apposta; affissare con lo sguardo 
in fissar con lo sguardo; far casa in metter su casa:, 
recarsi addosso (una briga) in tirarsi addosso; chi 
che fosse in chi si fosse-, nè tampoco in e nemmeno;, 
a misura che in di mano in mano c/ie; quanto a 
in in quanto a; far vista di in far le viste di; de- 
schetto a tre piedi (da sedere) in panchetto ; desco 
fd'osteria) in tavola; fardeìletto ( di panni e simiti) 
in fagottino; fronte (d'un edifizio) in facciata; bru- 
licame (di gente) in formicolaio; camauro in papa- 
lina; incrocicchiare (le mani sul petto) in incrociare; 
squilla in campana ; pastette in mangiatina; scranna 
in sedia o seggiola^ seavengacollo in ron^eoUoi 
poco stante in poco dopoi un certo che in un cerio 
non M ehei smortore (del viso) in paUorej spam- 
panar» io vantaniì tondo in piatto; stramasto in 
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strapunto;, preparamento in preparativo; ragia in 
fandonia:^ perso (colore: voce morta) in paonaxeo\ 
ostiere in oste ; sotterratore in becchino ; squasso in 
scossa-^ alla sprovveduta (cogliere uno) in alt im- 
provviso; banda in lìnrlr^soppiatteria in sotterfugio; 
corteo in cortcgyio-^ statuire in stabilire; tazza (di 
cioccolata) in chicchera; miderio in mistero ; barbu- 
gliare in balbettare o brontolare-^ albergheria in Qspi- 
talità; sclamare in esclamare; fantesca in serva; li- 
moaiw in elemosMa^ sconfondere va confondere-^ 
ae^utaeione in soluto; interpellazione in (domanda; 
eofpegli in cafKlIt ; verno in tniut-HO ; palmata in 
numo/a; ti mattino vegnente in 2a mattina seguente; 
rendette e renduto in rese e reso; softo scusa in con 
la scuaa'^ aguartiguatare in guardare e riguardarti 
eeambietto (dì cavalli) in sgambetto; spiapar le co- 
sture in spUatar le costole'^ gbiribùto in séhiribignOi 
prendersi la eiettrtà d' infastidire in prender» la 
libertà d'infastidire'^ Kveizato in diveM»ato\ sulla 
baes''ora in verso sera ; in sul^ in sulla e simili in 
sul, sulla e simili j disfortunato in sfortunato ; mu- 
tardo in curioso; spiacere in dispiacere^ sopram- 
mano in sopruso:, consigliare per lo migliore in con- 
sigliare per il meno male; si bene (esclamazione af- 
fennativa) in (yppunto; scorgere (< scortolo poi in un 
salotto ») in accompagnare-^ arretrarsi in dare in- 
dietro; intrometter difficoltà in far difficoltà; rat- 
tenere in trattenere ; ricader nel pianto in rimettersi 
a piangere; sermonare in predicare; conccputo in 
CMeepito; hassare in abbassare. 

Spesso la correzione cade, come s'è già visto, so- 
pra una sola lettera; ma non ò per qnesto mano 
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giustificata; giacché, se si deve seguir l'Uso di Fi- 
renze per i vocaboli e le frasi intiere, non c'è ra- 
gione per non seguirlo a puntino, anche in una mi- 
nima parte de' vocaboli e delle frasi medesime. Kcco 
dunque altri esempi di queste correzioni, le quali, 
come le precedenti, sono costanti in tutto il libro. 
Dimandare lo mutò in domandare; i/ridafa in sgri- 
data; artificio, heneficio, servigio e simili in artifi- 
ìio, henefigio, servigio e simili; ieri sera in ter sera^ 
seanSald iti Beandolo; ragtinato ia tadunato^ qui' 
sttM0 in que^one', e "hme f n elAene ; indurato in 
indufitó; Ludovico in Lodovico; menoma in miriuno; 
comperare, adoporare e Ornili in comprare, adoprwre 
e simili; seoraggiaio in scoraggilo; cangiare in cam- 
hiare; gittare in g^tare; fra in tra; sommessione in 
smnmisrìone; obbedire in ubbidire; mestiero^hicchiero 
e simili in mestiere, bicchiere e simili; compiere in com- 
pire; inspiraeionc in ispirazione; tanaglie in tenaglie; 
toccar di fare (una cosa) in toccar a fare; giovane 
in giovine; picciolo (aggettivo) in piccolo; viottolo in 
viottola^ grembiale in grembiule; condogliema in 
cortdogliama; arrossare in arrossire; armadura in 
armatura^ castigo e castigare m gastigo e gastigare; 
strumento (musicalo) in stromento, e stromento (or- 
digno) in strumento; rasente il muro in rasente al 
muro; lanciarsi in slanciarsi; orecchiein oreee1ti; in 
capo di tre giorni in in capo a tre giorni; romore 
in rumore; pei in per i\ coUa e colle in con la e 
con le; in un tratto in a un tratto; calmgna io 
ealeagni; soperchiare, soptrehic^ote, Mperehieria in 
soverchiare, soverchiatore, eoverehieria; repuUaìa'rl- 
pulsa; schifare (una cosa) in schivare; impaetiarA 
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e mpacoh in impicciarsi e impiecia; «gt'ale,tgual' 
mente in uguale, uguahnenteì «aeire in wsetro; e 
sieno ia siano, in barba a tutte le grammaticlie. 

E cosi, tra gli accrescitivi e i diminutivi d'un me- 
desimo vocabolo, preferì quello più usato a Firenze ; 
e quindi mutò, tra gli altri, bottìcello in botticina, 
bacioBUO in bacione, finesirucolo in finestrino, eOf 
dicella in cordellina, muretto in mureitino, paesello 
in paesetto, vasello in vasetto ; e a ragazzetta e fan- 
ctuUettd, quando il vezzeg^ativo lo richiedeva, so- 
stituì hamhineHa o bambina, come nel captt XXXITi 
< Portava essa in collo una bambina di forse no- 
v'anni, morta: » dove prima aveva detto fittictul- 
letta. 

Non costanti, ma frequenti, come rUao li ricbia- 
dera, aono anche i maUnwntì dì e^i in Iwit ella in 
fa, vi e ve (aTverbio) in ei e c«, qvioi in B o là, secondo 
i oasi, eht-.Q che cosa in cosa, e moltisabni altri. 

IV. 

Le correzioni di sintassi sono anch'esse numerose, 
e nùrano tutte a togliere al libro quanto c'era d'ar- 
tiflzioso e di contorto, e a conformarlo all'andatura 
piana e disinvolta dell' Uso. Quelle invece che va- 
riano il senso sono più rare, almeno nei primi sette 
capitoli, nel capitolo XXXIV, nell' Introduzione, e in 
altri passi qua e là, che io ho confrontati dittgen* 
temente parola per parola. E consistono, per lo più, 
in qualche giuntarella, in qualche nova pennellata 
da maestro, che spense à un inciso o una parentesi; 
una di quelle furbe parenteù, di cui lui solo posse- 
deva il segreto. 
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Dì queste due specie di correzioni, ecco qni tntte 
quelle che s'incontrano nel secondo capitolo, die 
■eelgo a caso, senza nessun preconcetto. 

Prima edisio ne. 
€ Gli sovvenne a proposito, che pochi giorni man- 
eanottO al tempo [adibito per le nozze. > 

Seconda ediiioi^. 
« SI ricordò a proposito, che maneavan jpoehi 
giorni ai taskpo proìbùo per le nozze. » 

Prima editiom. 
«... col pensiero che P autorità sua gli 



avrebbe . 



Seconda edizione. 
pensiero che la sua autorità gli 



Prima editiotte. 
« Appena gli parve ora da potersi presetttmre al 
curato «enea indisereeione, vi andò. . . . > 

Seconda edizione. 
« Appena gli parve ora di poter, senea indiscrt- 
Mione, preMntarsi al curato, v'andò . . : > 

Prima edijnoru. 

< E quantunque qpiell'aimo ttaao più scarso an- 
cora degli antecedenti ...» 



Seconda edizione. 



€ £ quantunque quell' annata fosse ancor piU 
Bcarsa delle antecedeati ...» 

Prima editione. 
€ Comparve dinanzi a don Abbondio, in gran 
gala, ... col 800 pngnale del bel manieo ...» 

Seconda edieione. 
€ Comparve davanti a don Abbondio, in gran 
gala, ... col ano pugnale del manico hello. ...» 

Prima editione. 
€ ErroTf condilo, «rfum, cognatio^crimen, 
Otdtus disforitas, vis, ùrdo,„. - 
Si aiB affinis,... » 

< Si piglia ella giuoco di mei Che vuol ella ài'io 
faccia del suo ìatinorumì » 

Seconda edieione. 
« Error, conditio, votum, cognatio, crimeu, 
Cultus diaparìtas,' vis, ordo, ligamen, honestas. 
Si sis aSLniar*. » 
cominciava do» Aibondio, eontanio Butta jput^ 
deOe dita. > 

€ Si piglia gioco di me? » intemgipe U giovine. 
< Che vnol ch'io faccia del suo latinorumt » 

Prima edieione. 

< Si è fotto tutto ciò ch'ella ha voluto.,. » 
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Seconda edUìone, 

< S'é fbtto -tutto dd òhe Ad volilo ìtk.. » 

Prima editioM. 

< tTscito poi nella strada:, e camnimSQdo a ma- 
lincuore verso la casa della sua promessa... »' 

Seconda ediMÌoae. 

Uscito poi, fl camminando di mala voglia, per la 
prima volta. Terso la casa della soa promessa. » . ' 

IVtma edizione. 

< Basti dire die don Abbondio ordÌn6 a Perpetua 
di sbarrar ben bene la porta, di non riporvi più U 
piede, e se alcano bussasse, di rispondere dalla fi- 
nestra che il curato s'era .posto giù con la febbre. » 

Seconda editione. 

< Basti dire che don Abbondio ordinò a Perpe- 
tua di metter la stanga all'uscio, di no» aprir più 
per nessuna cagione, e, se alcun bussasse, risponder 
dalla finestra che il curato era andato a letto con 
la febbre. » 

Prima edizione. 
' ■ . . passò dinanzi alla sua casa . . . > 

Seconda edizione. 
«... passò davanti a casa sua ...» 
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. Primà tdÌMione, 
«... portava... due pianelle p*tr Ai «te a ri- 
cami » 

Seeonia edieione. 
«... portava... due pianelle, di sei<a anch'esse, 
a ricami. » 

Prima edieione. 
«... tornò alle donne ragunate, e componoido 
l'aspetto e la voce come meglio poiè, disaa ...» 

Seconda edieione. 
«... tornii alle donne radunate, e, accomo- 
daoda l'aspetto' e la voce, come potè meglio t 
disM: ...» 

Prima edieione. 
€ Le donna Bfllanmo, e ai sparsero a raccontar» 
l'accaduto e a, verificare se don Abbondio era ve- 
ramente ammalato. La verità del fatto troncò tutte 
le congetture che 'già cominciavano a bnifioare net 
loro cervelli e ad annunziarsi tronclie a misteiiosa 
nétte loro parole. > 

Seconda edieione. 

« Le donne sflluvuo, e si sparsero a raccontar 
l'accaduto. Due o tre andaron fin alVusào del ca- 
rato, per verificar se era ammalato davvero. 

< Un febbrone, > ripose Perpetua dalla finestra; 
e la trista parola, riportata àlVidtre, troncò le con- 



Digilized by CoOgle 



— 69 — 

gettare ohe giàeomindaTanòabmlioar'Be'loro cer- 
TflUi, e ad aiuranziarsi tròndie e misteriose ne'' loro 
tHteorri. > 

Da questi esempi, e da altri .che potrai addurne, 
si vede che la sostatiza del libro è rimasta la stessa > 
s^no (^'ara stato indovinato di primo getto. £ an- 
che la parte puramente storica subì nella seconda 
edizione lievissimi mutamenti; sebbene l'autore, nel 
frattempo corso tra le due edizioni, avesse fatte 
nove e più accurate ricerche, per apparecchiar la 
Storia della Colonna infame, che usci appunto, per 
la prima volta, insieme con l'edizione riveduta dei 
Promessi Sposi. 

Ecco a questo proposito, e come curiosità lette- 
raria, una Tavola dei peszi storici più lunghi variati 
da Manxoni nel Bomanzo, che fu compilata dal- 
l'egregio signor 3. B. De Capitani, il quale, con lo- 
devole paBioBa, confrontò per intero le due ediuoni. 

« Gap. XL — Omessa la specificazione delle im- 
magini ohe ora si associano al noma di porta otiei^ 
tale, ma che erano ben lungi dal rìsv^ìarsi a' tempi 
ne' quali Benzo vi fe'il suo primo ingresso. > 

c Gap. XIX. — Aggiunta di quattordici righe, 
nelle quali si commenta l'esclamazione naturale del 
conte zio, fatta al padre provinciale intorno alla 
noia ch'e' sentiva d'avere i suoi anni. > 

« Gap. XXVni. — Eifusa per intiero la descri- 
zione dell'opposizione fatta dai Milane^ a don Qon-' 
zalo Fernandez di Cordova, perchè non partisse da 
Milano per l'impresa di Mantova. > 

Gap. XXXI. — Due aggiunte: la prima di dodici 
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lighe, ore saviamenta si riflette Ball'inprovvidiL ces- 
sione de'gOTflroi ne'tunpi di pubblica calamità; la 
seconda di cinque righe, In cui SQU'auiorit& del Bir 
pamonti sì spendono alcune. oni>reTolÌ parole intorno 
al padre Felice Casati, che ebbe gorunato per sette 
meù il Lazzaretto durante la peste. * 

« Cap. XXXJ. — Aggiunta di tredici righe, OTe 
incidentemente sono naiTati i grossi danni portati 
dalla guerra per la successione al ducato di Man- 
tova. » 

< Cap. id. — Aggiunta di set righe, nelle quali 
si conta la discordanza fra il Tadino e il Bipamonti 
circa il numero degli abitanti di Milano avanti la 
peste. > 

« Cap. id. — Aggiunta di sette righe, iti cui si 
cerca di scoprire, dietro 1' opinione di due storici, 
l'origine del nome Monatti. > 

c Cap. id. — Aggiunta di diciotto righe, Ove si 
cita una lettera del gran cancelliere al governaiore, 
comprovante il fatto di una fabbrica ài tteim» per 
la diffusione della peste (1). > 

Un'altra cosa io posso affermare con tutta idcnrezza, 
ed è che pih che ad a^ungere il Manzoni badò 
ad abbreviare, togliendo via qael che c'era d'inutile, 

' (1) Tocl e maniere di dire più spesao mutate da Ales- 
sandro Manzoni nell' ultima ristampa de' Ptometat jìpcwf, 
notata da O. B. B.-, Milano, Upografla e inwerìa Pirotta 
• O, IM8. — Di questo lavoro, fatto con vedute e leopo 
allatto diversi dal mio, lo mi son giovato un poco (e mi 
place di dichiararlo), per risoontmre ss alcune delle locu- 
zioni ripudiate costantemente dal Manzoni nel capitoli da 
>ae eonirootaU, lo fbuero anobe in tntto'il resto del libro. 
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fosse anche una breve parolina, o una scia conso- 
nante, o nna vocale finale d'un verbo. E a paroline 
a paroline, a lettere a lettere, abbreviò il libro di 
molte pagine, raccostimdolo sempre più,, anche per 
questo verso, all'Uso tìto, e accrescendc^li rapidità 
ed efficacia. 

L'ortografia, e massime la punte^^tara, l'ba 
quasi rifatta di pianta, conforiuandosi anche qui al- 
l'Uso fiorentino per quel che riguarda gli accenti, i 
troncamenti, te doppie consonanti e simili ; e perciò» 
oltre agli altri mutamenti d'una sola lettera che ab- 
biamo gi& notati, sostitol: fisso a fiso, rettoriea a 
retorica, immagine a Ìmagine,^^HolóasjMgtUKÌU>, 
gioco a giuoeOt mover» a muovete, terriceieia a ter- 
rieciuolaf restieei<A> a resUcciuóto, tono (di voce) a 
tuono (1); e mentre nella prima edizione aveva messo 
il d eufonico aWe congiunzione e all'a preposizione 
davanti a qualunque vocale, nella seconda Io mette 
solamente (salvo poche eccezioni) nell'e davanti al- 
l'c, e neU'a davanti all'fl; giacché l'Uso vuole ap- 
punto cosi. 

E l'Uso e il bon senso gli fecoro rifiutare certe 
vecchie formo ortografiche, che non hanno ragion 
d'essero. Ver esempio, al doppio t finale nel nome 
prini ipii, e in altri simili, sostituì l' accento acuto 
sulla penultima sillaba (principi)-, perchè in&tti la 
dìSerenza tra qaesto nome e il plurale di principe, da 
sai lì vuol distìnguere, non isti in na * di più in 

(1) NegU sorttti inUillosU dopo U seconda edttioae dei 
Pnmeui Sfpott, «dopra tnéba, eostantamente, tetHa, bona, 
amtreaiMiem e novo, vdutt dall'Uso, ta vàoa di taaita, 
inumo, contraddisinne e nuovo, ragistraU diU vooabolart. 
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fine, che neppure si può pronunziare, ma appunto 
nella diversa posizione dell'accento. 

Molti diranno che questo sono minuzie; ma chi 
ama l'arte davvero e l'ha intesa a dovere, non dl- 
sprezza le minuzie ; perchè sa che nella cura di esse 
sta gran parte della perfezione. Giacomo Leopardi 
chiedeva tempo a pensare, per scrìvere un articolo so- 
pra l'j lungo (1) ; e tutti rammentano la lunga nota che 
Vincenzo Gioberti, nel Gesuita modera, scaraventa 
addosso al malcapitato padre Cord, per on misero 
imii tCunion. E qual minazia è, apparentemente, 
più insignificante d'un apostrofo? Eppnre il Manzoni 
>ci badam Tedetene un esempio nel secondo capitolo 
dei Promessi Sposi, quando don Abbondio vuol me- 
nar Benso per le lunghe nell'affare del matrimonio: 

« Oggi non può! Cos'è nato! » 

* Prima di tutto non mi sento bene, vedete. » 

< Mi dispiace; ma quello che ha da fare è cosa 
di cosi poca fatica... * 

< E poi, e poi, e poi... > 
« E poi che cosa? > 

« E poi c'è degli imbrogli. » 
« Degl'imbrogli? Che imbrogli ci può essere 1 > 
botate, dico, quel « d^li imbrogli, » senza Vafo- 
strofe in bocca a don Abbondio, e con 1' apostrofò 
in bocca a Benzo; perchè quello, per dar importanza 
alla cosa e colore di verità alla bugia, pronunzia 
la frase lentamente, strascicando le sillabe; mentre 
Senzo la pronunzia d'on flato, con istizza e dolore. 

(I) Leopardi, Kpictdarlo: Mtera 3ld, allo StcUa; edi- 
xlooe oit. 
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Nè può essere un caso-, perchè sta cosi in tutte 
l'edizìoDi dell'autore. 

Ma in Italia s'oscilla pur troppo, com'ha detto un 
hrav' nomo, tra il disprezzo dell'arte e l'ossequio 
ddll'artìfizìo' (1); e cosi non solo non abbiamo l'unità 
ddia lingua, ma neppure l' unitA dell' ortografia, 
(^uno scrive e punteggia a modo suo: da Luigi 
Settembrini, che in mezza pagina mette due sole 
vìrgole, a Carlo Maria Tallarìgo, che fa disperare i 
tìpograB che non han virgole snfBóenU per Ini. 
E mentre il Manzoni e altri acrìvono eontrttàire e 
eonfradisione con nn d solo, come vuole l'Uso flo- 
rentìno e forse di tutta Italia, Vittorio Imbriani & 
uiiamente una lavata di capo a un povero diavolo, 
perchè non ce n'ha messi due (2). 11 peggio è poi 
in molte scole, dove anche in punto ortografia, tra 
tanta varietà di metodi, maestri e discepoli non sanno 
più a che santo votarsi. 

H consenso di tutti nell'Uso fiorentino avrebbe tra 
gli altri vanta^ anche questo, dì farcì fare un 
gran passo anche verso l'unità dell'ortografia; per- 
ché toglierebbe quella babilonia che regna nei vo- 
cabolari e ne' libri, dei differenti modi dì scrìvere 
una medesima parola. Ma poiché per la punteggia- 
tura l'Uso non può dar nonne, e ci bisogna l'auto- 
rità d'mo scrittore; chi m^lio del Manzoni potrebbe 
essere? Nelle sne opere ci sono tutti i segni orto- 
graflci necessari alla nostra lingna; e con poca &• 

(1) Bonghi, opera citata. 

(2) Oiornale napoletano di filosofia e lettera , diretto da 
B. Spaventa, F. Fiorentino e Y. Imbriani; volarne primo, 
hsoicolo sesto (giugno 1872); pag. 400. 
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tìoa se ne potrebbe ricavarti un trattatello completo 
d'ortografia. Ma anche senza di questo, io so che in 
qnalche scola, dove il maestro ha dichiarato di 
voler attenersi all' ortografia del Manzoni, la con- 
fusione non c'è e non c'è stata mai; perchè, al bi- 
sogno, si sa dove ricorrerà per avere un esempio; 
e il metodo è imo, non sono molti in guerra 
tra loro. 

V. 

Bitonutndo al mio primo proposito, mi pare che 
le ragioni e gU esempi addotti devano bastare a sep- 
pellire per sempv nella gran bolgia degli errori 
nmam anche qoeato pregindizio letterario ìntoroo ì 
JVomes» SIposi. Ha pure, per togUet^ affitta ogni 
speranza di resurrezione, non sarà inutile cV io metta 
qui in appendice un intero capitolo, nelle due le- 
noni, l'una a fronte dell'altra; e non sarà inutile, 
principalmente per due ragioni : la prima, perchè 
delle correzioni di punteggiatura e di parecchie tra 
quelle di sintassi e d'altre ancora, è impossibile 
farsene un'idea precisa, senza vederle, caso per caso, 
in un lungo brano ; la seconiJa, perchè mettendo qui 
un capitolo intero, nessuno potrà poi dire eh' io ab- 
bia addotto solamente degli esempi presi qua e là, 
óoè quelli soli che mi facevano comodo. Scelgo 
dnnqoe a questo scopo il capitolo XXXIY, dov'è 
quel commovente episodio d'una madre nel con- 
tagio; perchè appunto questo episodio vedo cb'ò 
ristampato nella sua prima lezionn, nello scrìtto del 
Bersezio, 
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Al quale, per conelndere, vo^io anohe rispondere 
che, se 4 '3 pobblìco continuò a l^gere » la prima 
edizione Ae* Promessi Sposi (e Barebbe più vero il 
dire: ona parte del pubblico), non fa gii, com* egli 
afierma, < per dar torto > alle correzioni; ma per- 
chè, l'edizione corretta essendo stata pubblicata sotto 
la tatela della convenzione sulla proprietà letteraria, 
conclusa nel 1840 tra il Piemonte, l'Austria e la 
Toscana; l'editore Le Monnier di Firenze si cre- 
dette in diritto di ristampare più Tolte, senza il 
consenso dell'autore, la prima edizione, che gli pa- 
reva non dovesse cadere sotto il divieto di quel 
patto internazionale: e queste ristampe, « con la 
potenza del minor prezzo, > come dice lo stesso 
Manzoni (1), resero difficilissimo lo smercio dell'edi- 
zione corretta, che costava di più. Tale, e non altra, 
fu la vera cagione; e a persuadersene, basta legger 
la lettera che il Manzoni rispose al Boccardo, ii quale 
aveva pubblicato un opuscolo in difesa del Le Mon- 
nier. Da quella lettera apprendiamo, che non giovò a 
nulla che il gran Lombardo ricorresse nel 1846 ai 
tribunali di Firenze, < per far cessare questo che 
per lui era un vero Spetto; » nè f^ovò meglio che 
ì tribunali gli dessero ragione, e che generosa^ 
mente si astenesse dal valersi del diritto conferito- 
gli di rifarsi sopra il Le Mounier dei danni sofferti. 
Le ristampe della prima edizione continuarono uguah 
mente, a 'F'afeaze e altrove ; dimanierachò il vene^ 
rando vecdiio, < dopo più d'undici anni dalla prima 

(1) Manionl, Lettera al signor proressore Girolamo Boc- 
oardo, intorno a una questione di cosi detta proprietà let- 
teraria. Opere eomp., ediz. eit , voi, 2°. 
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< sentenza, ù troTÒ costretto & dire un'altra volta, 
c a imitazìoiie del mugnaio di Sans-Soad: Oi sono 
4 de'giiidicia7iraDze;econattodell5febbraiol858.,.. 
« feoa istanza alla Begia Corte quella dttÀ per 
« la oonfemui della prima sentenza, contro la qnal^ 
« il signor Le Monnier avara appellato. La Graie 
« concimò quella sentansa w ogni eua parte', e m 
« ordinò V esecuzione secondo sua forma e tenore. > 
Il Le Monnier appellò ancora alla Corte di Cassa- 
zione; ma io non so l'esito di questo secondo appello, 
nè in verità m'importa di saperlo; giaccbd penso, 
e non senza dolore, che forse a quell'ora il Manzoni 
aveva già «. acceso il foco » (come dice essagli ac- 
caduto per altri scritti) con gli esemplari dell' edizione 
corretta, che pure per tanti rispetti gli doveva es- 
ser cara, e che, per dì pi&, gli era anche costata 
molte migliaia di lire! 

Da questo brutto fatto l'Italia guadagnò nn ca- 
polavoro di difesa giuridica, nella menzionata lettera 
del Manzoni al Boccardo ; e certo, nessun guadagno 
al mondo fa mai più immeritato di qriesto. 
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CAPITOLO XXXIV 



PROMESSI SPOSI 



Prima editione. 

Rispetto «1 nioflo di penetrare 
ìd cittii. Renio aveva intasa casi 
in pwsBo che v'era ordioe seve- 
riMìmo ài aoa lasciar entrare 
petMna aanza balletta di saniift; 
ma ohe in fatto vi s'entrava be> 
ninima, chi appena sapesn! un 
po'alnt»rai e coglier tempo. Così 
•n; e iBBciando anche stare te 
cMiw geoeraJi, per cui , in quei 
lampi, ogni ordine era poco ese- 
gnito; ludando stare le RpHCiali, 
eh* rvodevano eoet malagevole 
la rìgoroaa eaecatione di questo; 
Hiluo il trovava ormai in tali 
taminl, da non vedere a che gio- 
vaiu guardarlo , e da che ; e 
eUiuqna d veniMa, potava parer 
piaHOMs noDoniajite della pro- 
iiilMlj^^die paricoloao a loalla 

Sa quNte noUite. il diatgno di 
KHwtant di tMUtM U paMMgglo 



CAPITOLO XXXTV 



PROMESSI SPOSI 



Edixione corretta. 

In quanto alia maniera di pe- 
netrare in citli. Remo aveva sen- 
tito, cosi airingrosso, che c'eran 
ordini sevensalmi di non lasciar 
entrar nessano, senza bulletta di 
sanila: ma che io vece ci s en- 
trava baniBsimo, chi appena sa- 
pesse un po'aiatarsi e cogliere li 
momento. Era infatti COSÌ; e la- 
sciando anche da jiarte I« utuse 
generali, per cui lo quo' tempi 
ogni ordine era poco eseguito; li- 
sciando da parie le speciali, che 
rendevano cosi malagevole la.ii - 
gorosa eMCuiioae di questo ; Mi- 
lano ai trovava ormai in tale 
stato, da non veder cosa giovasse 
gnardarlo, e da cosa ; e chiun- 
que oi «BDiate, poteva parer piut- 
tosto twiWDraiiIa della propria sa- 
luta, ehB pwicoloso « qualla do 

8n qaeaU aMid», il disegno di 
Beiuo «ndi tantaie d entrar dal- 
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EdisUmg correità. 



pochi pasei, coiiuiici6 a venirgli 
all'orecchio ud tintiono di cam- 
panellt, che cessava e si ripeteva 
ad intervalli, e poi qualche voce 
d'aomo.Andd tonanEi; voltò l'an- 
golo del bastione, gli si scoperse, 
la prima cosa, sulla spianala di- 
oatui alla porta , un casotto di 
legno, e snll'uscio , una guardia 
BppOggi>ta al moscbeito in una 
certwa stncea a trascurata, : die- 
tro era un cuictllo di steccoai, e 
in fondo la porta, cioè due alacce 
di muro, con una tettoia sopra, 
P«r riparare le Imposte ; le quali 
arano spalancate , come pure lo 
sportello dello staccato. Perfi, di- 
nand appanlo all'apertura, stava 
nn tristo impedimento , una ba- 
nlla MMata in sul suolo , Sulla 
qitàladne roona' ' 



.._iio H tenaò _. , 

aspettando la flne; pariito il con- 
voglio , 8 non comparendo aes- 
mno H richiuder lo sportello, gli 
parva tempo, e vi n'avviò in 
netta: mala gusrdia — — 
mal piglio, gli gridò: 
8t forme egli su due piedi . _. 
latto d'occhio a colui, cavò un 
meuo dncalone, e glielo mostrò. 
Quegli, o che avesse gii. avuta 
la peste, o clie la lemesae mi^no 
che non amaVa 1 mezzi duceloni, 
■coeond a Renio che gli gitlasse 
anello; e, vìbcohIo volar subito 
Spiedi, SQSturA: ■ va innanzi 
praMO. » Renio non se lo fece 
ripetere; passi lo steccato, passò 
la porta, andfr i o nani i, senza che 
— •■.-^^—igM di lui o eli 
I che , quundo 
inarauta paa: 

olà ; > oU 

gabeliiare gli gridava dietro. A 
aiwno agli fo'visla di non intan- 
dare , • invaea di pur Yalgiuw, 
st^ Il MM. « Olii > grida 
di imm u nballiwi , con una 
TOM pari OM indicava pib ira. 



cam[Hiiielll, ohe cessava e rico- 
minciava eónl tanto, e poi qaal- 
cbe voce cnomo. Andò avanti e, 
passalo il canto iel baluardo, vide 
per la prima coia, un casotto di 
legno, e sull'uscio, una guardia 
appoggiata al moBcbetio, con una 
cen'aria stracca e trascurala: die- 
tro c'era uno stecconato, a dietro 

Juello, la porla, cioè due atacce 
i muro, con una teltoia sopra, 
per riparare i battenti ; i quali 
erano spalao^ali, come pure il 
cancello dello stecconato. Però, 
davanti appunto all'apertura, c'era 
in terra un iriaio impedimento: 
una barella, sulla quale due mO' 
Datti accomodavano un poverino, 
per portarlo via. Era il capo dei 
gabellieri, a cui, poco prima, s'era 
Ecoperta la peste. Ranzj si rermò, 
aspettando la fine: partito il con- 
voL'Iio. e Dou venendo nessuno a 
richiudere il cancella, gli parve 
tfmpo, e ci s'avviò in fretta; ma 
Ih gusrdia, con una mauieraccia, 

§li gridò a olAI > Renzo si fermò 
i nuovo su due piedi, a datogli 
d'occhio, tirò fuori un mezzo du- 
catene, e gitelo fece vedere. Colui, 
- -■- già avuta la P**"^ 



ì la t 



cenna a Renzo che glielo but- 
LaKae ; e vistoselo volar subito 
s'piedi, susurrò: « va intianii 

5 resto. » Renzo non se lo fece 
ir due volle ; passò lo stecco- 
nato, passò la porla, andò avanti. 



'Il badasse , 
quando ebbe falli forse 
passi, senil un altro 



'"d' ° lì 



. jlia, técefe v 

sentire, e, san» voltarsi nem- 
meno, atlungà il passo. < Olà I > 
gridò di nuovo il gabelliere, con 
tua voce parò ohe indicava pift 
impaiienia che risoluzione di tk^ 
si ubbidire: e non essendo ub- 
bidito, tltb le spalle, e tomù nella 
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Prima eMHora. 

wndlft eha riwInrioBa di fimi 
obedire ; a, non emendo ob«dlto, 
larb le ipalle, « tornfi nella bui 
CBsseoia, eoml nomo a euE pre- 
mesBe più di non Bceoatarci irop- 

Sal paSMggieri, che d'indiie- 
nl oal ttm loro. 
La vìa, dentro di qudia porta, 
correva attor», come ih1p=sq, lii- 
ritu fino al CBoete dello il .Va- 
viglio: i lati erano siepi o mii- 

poche cose; in capo a quella 

TU di costa al canale, porgeva una 
croce. ileLla la croca di Sant'Eu- 
selio. E , per quanto Renzo pi 
guardasse innanzi, a)ir« che ^uel- 

Oiunto al crocicchio eh? divida 
la via circa al me-.zo. e ^guar- 
dando a dritta e a ainistra. scnr- 
u« dritta, fa quella che PI cliia- 
ina lo stradone di santa Tere!<a. 
un boi^beae che veniva appunto 



ola!.- 



Un CI 



cubito par qaellB via, facendo di- 
segno di prender lingua da colui. 
Questi B(S»Ta pure e andava 
equadrando dalla loniann, cnn un 
tal occhia adombrato, ì\ friresiierc 
che s'avanzava; e tanto piCi auan- 
do g' accorse che, invece di an- 
danese peYalU suoi, veniva alla 
Tolta ma. Reoio , aaando ta a 

IDca distanu, ri cavS il cappello, 
a qnel montanaro rìspeLtoEU} , 
ch'egli era; «, tenendolo colla 
^bi&a, nniie cosi il pueno del- 
l'altra mano nel vano della teista, 
0 andò pìb direttamente verso lo 
aeoDoscinio. Ma questi, straln- 
nando gli occhi aflaiio, iìi ad- 
dietro OD passo, lev6 un node- 
roso bastona che teneva, con un 
puntale in cima a fogeia di stoc- 
co , e volto quello alla vita di 
Ronzo, gridò: « via! yial via! > 
■ Oh ohi > gridò fi giovane 
anch'egli, ai coperse, e, avendo 
tuti'altra voglia, coioa diceva poi, 
narrando la cosa, che di pigolare 



ppo ai pBHMglaiI, ehe dlntbr* 
rei dB'ntti loro. 



La strada che Renaio aveva 
pretta, andava allora, come ades- 
so, diritta fino al canale detto il 
NaBiglin: i Ifiti erano siepi o muri, 
d'nrti. chiese e conventi, e poche 

nel meiKO di qu^la che costeg- 
gia il canale, c'era una colonna, 
con lina eroe» detta la croce di 
sant'Eosebio. E per quanto Renzo 
guardasse intimzl . uoa vedeva 
altro che quella croce. Arrivato 
al crocicchio che divide la strada 
circa alla metà, e guardando dalle 
due parti, vide a dirìltii, in quel- 
la strada che si chianiii lo Btra- 
dotte di santa Terusa. un citta- 
dino che venivH appunto verso 
di lui. ~ Un crisiÌBDo finBlment«1 
— disse tra sÈ ; e gì voltò subito 
da quella parte, pensando di far- 
si insegnar la btrada da lui. Que- 
sw pure aveva visto il roresiisro 
cbe s'avanzava; e andava sqnv 
drandolo da lontano , con uno 
sguardo sospettoso ; e tanto piò, 

3 nando s'accorse che, in vece 
'andarsano per i fatii suoi , gli 
veniva incontro. Renzo, quando 
fu poco distante, si levò il cap- 
pello, da quel montanaro riepet- 
losDche era; e tenendolo con ta 
sinisrra, mise l'altra mano nel co- 
cuzzolo, e andò più direttament* 
verso lo sconosciuto. Ua questo, 
stralunando eli occhi afbtto, fece 
UD passo addietro, aliò un node- 
roso bastone, a voltata la pnntm, 
ch'era di ferro, alltf viU di Rènio, 
gridò: ■ via! via! via! • 

e Oh oh 1 ■ gridò il giovane an- 
che lui; rimise il cappello in ta- 
sta, e, avendo lutt' altra viglia, 
come diceva poi, qUando Taccona 
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viu bm in qnal aMmento, tsIm 
la tgtUt »IIo KortMe, « sagiA la 
ma etrada , o per m^i» din, 
qnella io cai bì trovava avviato. 



Il boi^ese tirb pure innaDii 
p«r la SQB, tulio fremfDte, e guar- 
dandosi tratto irallo dietro le 
spaile. E giunto che Tu a casa, 
racconta come gli era venuto ac- 
canio un Dolore, con un'aria 
Dmile, mansueta, con una cera 
d'intìime impostore, collo scato- 
lino dell'unto, o il cartoccino della 
polvere {non era beo ceno qual 
de' due) in mano, nella testa del 
cappello, per Targli il tiro, s'egli 
non Io avesse Mipato tener lon- 
tano. K Se mi B'accoatavB un pas- 
so di pia, ■ aggiunse, ■ l'iafllzavo 
addirittura, prima che avespe lem- 

C d'aggiustarmi me, il birbone, 
disgrafia fu che eravamo in 
un luogo cosi appartalo; che 
s'egli era io mezzo Milano cbia- 
mevo genie, e gli facevo dare ad- 
dosso. Sicuro che gli trovavano 
qaella scelerata porcherianel cap- 
pello. Ha h da solo a solo, bo 
dovuto easer contento di preser- 
varmi, seoza riticar di ceicarmi 
QD maìaoDO; perchè tia po'di pol- 
vere è presto frìttala , e coloro 
bacilo una destrezza particolare, 
e poi hanno il diavolo dalla loro. 
Adesso sarà attorno per Mi'ano; 
chi sa che strage fai ■ E fin che 
viue, che fa molt'annì, ogni volta 
che ai parlaasa d'untori, ripeteva 
ilBoocaso, ti aoggiugneva: iquelli 
ohe sostaugono ancora che non 
era vero, non lo vengano a con- 
tare a me : perchè le cose, biso- 
gna averle vedute. » 

Iteuzci , loDtsno dall' imagi- 
narsi di che punto (as^e scam- 
palo, e commosso più dn dispet- 
to, che da paura, pensava, in cam- 
BiinaDdo, a aaeila accoglienza, e 
•^Donava bene a un dinpresso 
dal! opinione che if borghese ave- 
va MDcaptta da'lialti snoi; ma la 
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tava la cosa, che di metter sa 
lite in quel momacto. voltò le 
spalle a quello atravsguite, e con* 
tiDUà la sua «trada, o, per raglio 
dire, quella la cui si trovava av- 

L'altro Uròavaoti anche lui per 
la sua, tallo fremente, e voltan- 
dosi, ogni momento, indietro. E 
arrivato a casa, raccontai che gli 

vieo d'infame impostore, con lo 
scaldino dell'unto, o l'involtino 
della polvere <aoD era ben certo 
qual Je'due) in mano, nel cocat- 
zolo del cappello, per fargli il tiro, 
se lui non l'avesse saputo tener 
lontano. ■ Se mi s'accostava un 
passa di più. ■ soggiunse, c l'ta- 
nlavo addirittura, prima che aves- 
se tempo d 'accomodarmi me, il 
birbone. La disgrazia fu ch'era- 
vamo in un luogo cosi solitario, 
cbè se era in mezzo Milano, chia- 
mavo gente, a mi faceva ainlare 
a acchiapparlo. Sicuro che gli si 
trovava quella scellerata po roba- 
ria nel cappello. Ma 11 da solo a 
solo, mi son dovuto conlentaM 
di fargli paura, senza risirare di 
cercarmi un malanno; perchè dd 
po' di polvere è subito buttala; 
e coloro hanno una destrezza par- 
ticolare; e poi hanno il diavolo 
dalla loro. Ora sari in giro per 
Milano: chi sa che strage fa! ■ 
E fin cbe visse; chn fu per mol- 
t'annì, ogni volta che ri parlasse 
d'untori, ripeteva la sua storia, a 
so^ungeva : ■ quelli che sosten- 
gono ancora che con era vero, 
non lo vengano a dire a ma; pei^ 
cbè le cose bis^^na avaria viale. ■ 

Renzo, lontano dall' immagi- 
DBTsi come l'avesse leanipata bel- 
la, e agitato piti dalla nbbia uba 
dulia paura, pensava, camminan- 
do, a quell'accoglienza, e indovi- 
nava bene a un di presso ciò ohe 
lo sconosciuto aveva pe osato di 
lai ; ma la cosa gli pàieva cosi 
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WM ffi pum eoa fuor di ru- 
pOM, Aò eoMbinae tra sé, do- 
TorcolnjMMn wa qualche metzo 
matto. — La oomìitcÙL male, — 
paBun puòi ~ par cha ci sia 
un pianata per me, m questo Ui- 
«Df- Par «nnwa, tutio mi va a 
aeoonda; e poi, quando ci ioo 
dantro, trovo i dispiaceri 11 ap- 
|BNcshiati. Baita__ coll'aiuio di 

'vare_„ehl lotto sarà stato QÌea- 

Vsnato appia dal pome, vollò 
aanu etf tara, a «iiÙBlra, nella via 
delta la strada • sao Mareo, conte 
a quella ohe gli parva dover me- 
nare verso l'iatemo delia città. E 
procedando, aeraava eogli ocohi 
inlomo, a» poteeee scoprire qual- 
cna erMtiua nmana; tea altra 
non na vide ohe noo sformalo 
cadavwe ael foesatello che corre 
tra quelle poclia case (che allora 
antm anebs maiio) a la via, per 
u tratto di on. Passalo quel 
tratto, «di certa grilla, come cUiar 
mata che paravan fatta a lui; e, 
volto lo sguardo in su a quella 
pana donde veniva il snono, scor- 
se, poco lontano , a un balcone 
d'una CBBupotu isolata, una po- 
vera donna, con un gnippeito di 
fanciulli dauorno, la quale, chia- 
mando tuttavia, gli accennava 
pur colla mano che si faeeaae vi- 
cino. V'accorse ; e quando Tu pre»- 
», < o quel giovane > diase la 
dttuia: « pei vostri poveri morti, 
late la carità di andare ad awi- 
<an il commissario che siamo 

Sui dimeolica'i. Ci hanno chiusi 
1 casa come aospeUi, parobb il 
tuo poreio nomo 6 morto; ci han- 
no ÌMliiodato l'ascio, corno va- 
dala ; • da lar i»" netanno 
kvflmUoa portaKi tla mangiar* : 
da tani* omcIw aon qni, non bo 
mai potato tro¥aM nn oiiuiano 
cka ma la bMMB qMtla carità, 
• «awtipavHd imweanti anolo- 
iw<U fama.» 
«Ditamal • griamfr Sana»; 



irragionevole, che concluse tra sé 
che colui doveva esaere un qual- 
che metzo mallo. — La principia 
male, — pensava però: — par 
che ci sia un pianeta per me, In 
qnesio UUano, Per autraia, tutto 
mi va « aaconda; a poi. quando 
ci aon dentro, (rovo i dìsniacarl 

Il anpareccbiati. Basta eoll'aiuto 

di bia^^ se trovo. ... se ci riesco 
a trovare.... oh ! tutto 9ar& stalo 



Arrivalo al ponte, voltò, seuza 
eaitare a sinistra, nella strada di 
san Marco, parendogli, a regione, 
che dovesse condurre verso l'in- 
terao dalla città. E andando avan- 
ti, guardava in qua e in là, per 
vatier se poteva scoprire qualche 
creatura umana; ma non ne vide 
altra uba uno sformato cadavere 
nel picco! fosM the corre tra 
quelle podie case (che allora era- 
no ancne meno), e un pezzo della 
strada. Passato quel pezzo, senti 
gridare: « o quell'uomo I i> e 
guardando da quella pane, vida 
poco lontano, a un terrazzino d'una 
casQccia isolala, una povera don- 
na, con una nidiala di bambini 
inloroo; la quale, seguitandolo a 
chiamare, gfi fece cenno anche 
con la mano. Ci andò di corsa; 
e quando fu vicino, * o quel gio- 
vine, > disse quella dooon : < per 
i vostri ^veri morti, fate la ca- 

missario che siamo qui dimanti- 
ca(J. Ci benna chiusi in casa come 
sospetti, percbà il mio povei» 
marito è morto ; ci hanno inchio- 
dalo l'uscio, come vedete; e da 
ier mattina, nessuno 6 vanuio a 
portarci da mangiare. In tanta oie 
ohe «iam qui, non m'A mai capi- 
tato un cnBilaoo che ma la la - 
casse questa carità: e questi po- 
vari IniMKMll moion di urna, n 



« Di iàme! « Mdaia& B«nt0f 



prima editUmt. 



« MM ecco > ibae, cavando i 
dna pani: « mandato tpii qnalc^ 
maa da pigliarli. > 

■ Dio TB DB renda merita: aipet- 
tats UD momento, ■ disse la doo- 
Da; e andò b ceroare un cane- 
Btrello, e una corda da spenzo- 
IbtIo, come Teee. A Reaco intanto 
BOTTenne di quei pani cha aveva 
trovati presso la croce nell'atim 
sua entrata, e pensava: — ' ecco: 
Vb Dna resiita^iODe, e forse jae- 



e proprio; perchè q 
nte opera di iQÌserjc< 



il pa- 



dite, la mia donna, » disse poi 
mettada i pani nel canestrello. 
< io non vi posso servire in nulla; 
perchè, a d:r la verità, stm fore- 
stiere, e non ho pratica di niente 
in questo paesa.Per&, se incontro 
qmueba nomo un po'domestico e 
■maao, da poUigU parlare, lo 
dirò a Ini. > 

La donna k> pregA ohe «osi fa- 
ee»ae, e gli disse il nome della 
via, ond'agli potesse indicarla. 

• Anche voi, ■ ripigliò Renzi, 
■ eredo che poirete farmi un ser- 



gittrmi dova siat • 

• So beoe eh' la e'fe questa ca- 
sa ■ rispose la donna: > ma dove 
sia, non lo so mica. Andando io 
dentro, per di qua, ao qualcbe- 
dnno che ve ia insegni lo tro- 
verete. E ricordatevi di ditali an- 
che di noi. > 

■ Non dubitale, > àimé Banioe 
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», Mutiatoto Badi nsUataMhtb 
€ ecco, ecco, » disM, liraBda ftiort 
1 da* paai; « «alatami qual- 
cosa da mett«4ì dentro. • 

< Dio ve ne renda merito; aspet- 
tale un momento. > disse quella 
donna ; e andò a cercare un pa> 
niere. e una fune da calarlo, coma 
fece. A Renio intanto gli ven- 
nero in menle que'pani che aveva 

tnt sua entra a in Milano, e peo- 

e forse meglio che se gli avessi 
resiittiiti ai proprio padrone; per- 
ctiè qui b veramenie un'opera di 
misericordia. — 

'la quanto al commissario che 
dite, la mia donna, > disse poi, 
mattando 1 pani nei paniere, ■ io 

Serobft per dirvi la verità , aon 
iresiiero, e non son nienie pra- 
tico di questo paese. Perù, se in- 
contro qnalche nomo un po'do- 
mastieo e umano, da potergli par- 
lare, lo dird a lui. > 

La donna lo pregò che facesse 
cosi, e gli disse il nome delia 
strada, onde lui sapesse indicarla. 

« Anche voi, » ripreso Remo, 
« credo cbe potreie farmi un pia- 
cere, una vara carili, senza vo- 
stro incomodo. Una casa di cava-; 
lieri, di gran signoroni , qui di 
Uìiano, casa sapreste inse- 
gnarmi dove siat < 

< So cha la a'b questa casa, • 
rispose la dcnina: « ma dove aio, 
non lo M dawem. Andando a- 
vanti di «a. qwkbadBna eh* -va 
la insegni, lo UOftnw. B noor- 
datevi di dirgli «aoba di on. > 



• «Ttnéiiii 



passo, tentiva oi 



ore ohe già 
' iaiandaro 
>a diseov 
tt«din> 



anno» cke giti,. 
n « HotlM me» 
a diaMrrara: aa 
e di «MntlU, CM 
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piti dì fruale e Qa levar di grida. 
QuardBva iDoantì, ma non ve- 
deva nulla. Pervenuto allo abooco 
di quella toru via. e affocciatoai 
^1a piaEM di saa Marco, la cosa 
che prima gii colpi lo sguardo, 
furono due travi aitate, con una 
corda e con certa carrucole; e non 
tardò a riconoacere (cb* eli' era 
cosa femigliire iu quel tempo) 
l'abbominevola macchina del tor- 
mento. Era poala in quel luogo, 
e non in quello soliamo, ma in 
tutre le piazze e nelle vie più 
■patiose, «filncliè i deputali d'ogni 
quartiere, muniti a questo d'ogni 
Acolti più arbitraria, poicsspro 
ttrn applicare immediau mante 
chiunque paresse loro meritevole 
di pena, o nequestrali che usoie- 

agli oridinì, o chi che fosse altri : 
era uno di quei rimedìi immo- 
derati e inefficaci, dei quali, a 
qnsl tempo, e in quei momenii 
specialmente, si faceva tanto scia- 
Or mentre Renzo guarda quello 
•tromento, pensando a cfae possa 
•Mere «Juto io quel laogt^ a scd- 
tiDdo intanto «vviolnarw il ru- 
more; «eco vede spuntar dal canta 
delia chiesa un nomo <^e scuo- 
teva un campanello: era un ap< 
paritore ; e dietro a luì. due ca- 
valli, che. allungando il collo e 
ponlaodo le zaa.pf — 
nanzi a tiitiea; e 
quelli un carro di morti, e dopo 
qnello un altro, e poi un altro e 
un altro; e di qut e di là, mo- 
natti alle coste de'cavalli. affret- 
tandoli, a sfertate, a ponte, a be- 
stemmie. Erano quei cadaveri 
ignudi la più pane , quali aul 
nwolti io lenmola cmioIom, am- 
iiM>nUc«ti,iniTMDÌ«ti iaifeae, qna- 
' ai tu Tiln^M di biica eha lenis- 
senta ■ svolsano al tepore della 
IMlmama; uw,'>dogDi inioppo, 
■d 'Ogid BOoBja, ai vedevan quei 
■uMÒni fnnarti taanMlaro e scom- 



oocompagnamento d'uriL Qnar- 
dava lunanzi. ma non vedan 
nulla. Arrivato allo sbocco di 
quella strada, scoprend oragli da- 
vanti ]s piazza di San Marco, la 
prima cosa che gli diede nell'oc- 
chio, furon duo travi ritto, con 
una corda, e con certe carrucole: 
e non tardft a rironoscere fch'era 
cosa famigliare iu quel tempo) 
r abbominevole macchina della 
tortura. Era rizzala in quel luogo, 
e non in quello sollanlo, ma in 
tutte le piazze e usile strade più 
spaziose, affinchè i deputati d'ogni 
quartiere, muniti a questo d'ogni 
facoliù pid arbitraria, potessero 
farci applicare immediatamente 
chiunque paresse loro meritevole 
di pana: o sequestrati cbe uscis- 
nero di casa, o subalterni che non 
facessero il loro dovere, o chiun- 
que altro. Era uno di que'rimedi 
eccessivi e inefficaci da'quali, a 
quel tempo, e in qua' momenti 
specialmente, si faceva tanto scia- 
lacquìo. 

Ora, mentre Banzo guarda quel- 
lo strumento, pensando perchè 
possa saanrs alialo in quel luogo, 
•efte avviotnarsi sempre più il 
romon, s vada i^ntar dalla can- 
tonata della d)iesB un uomo che 
scoceva un campanello: era un 
Bpparitore; e dietro a lui due ca- 
valli che, alluDganiJo il collo, e 
punundo la zampe, venivano a- 
van'ì B fatica; e Btrascinato da 
quelli, un carro di morti,* dopo 
qnello un allro, e poi no altro a 
un altro; e di qua e di là, mo- 
naUi alle costale de'cavalli, ^ìn- 

Kndoli, a frustate, a punzoni, a 
stemmie. Brau qua'cadaveri, la 
più parta ignudi, alcuni mal tn- 
vollati In qualche cencio, aminoli- 
liechiati, intrecciati insisnM^ coma 
un grappo di serpi cba lantamantq 
ni sverno al tepore della pri- 
mavera ; chè, a ogni inlopM, • 
ogni Mossa, si vedevan qua mn&< 
cni funesti tramolaM e scomp^ 
ginarsi bmltamenie, a oiondolw 
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]wst tafta, e «hloms Tm^^inatt ar> 
nvatciaisi, e b accia svinoolarsì 
0 batterà in salle mota , mo- 
atrando all'occbio già inorridito 
- j, BpoHaoolo poto! " 



diTenira i 



r [HÙ misembile i 



Il|joTaae s'ora rattannto all'an- 
golo dalla piana, aaeanui alla 
abarrm dal oaaata, a pregava in- 

tatuo per qaa' moni seoiioBoinii. 
Un atroce pensiero gli balenò io 
mente: — forse li, 16. inaieme, 
là sotto..^ Oh, Signore I fate cbe 



1 fai. 



chic 



Scomparso ìi treno funebre, egli 
si mo9se , aliraversÒ la piuEU, 
prendeado la via tango il canale 
■ mancina, se ai'al tra ragione delia 
scella, SI non cli« il treno ere an- 
dato ciall'aitra hando. Fatti quei 

Suallro passi lia il fianco della 
Illesa e il cunale, vide a destra 
il ponte Marcellino; v'andò su, e, 
per quell'obbliquo stretto, rinscl 
In contTHda di Borgo nuovo. E 
guardando innanzi, sempre con 
quella mira di trovar qualcheduno 
a cui chiedere indirizzo, vide al- 
l'altro capo della ria un prete in 
filTMUO, con un bastoncello in 
MUUiO , starsene in piedi presso 
nn naeio socchiuso, col capo chino, 
a l'orecchio allo siiiraglio; e poco 
di poi lo vide levar la mano a 
benedire. Argomenlò quel ch'era 
io falli, che flnissa di confessar 
qnalcbednno ; a disse tra se: — 
questi A il mio uomo. Se un prete, 
iD funtione di prete, non ba un 
po' di carità, un po' di amore* 
Tolaua a di grazia, bisogna dire, 
ohe non ce ne aia più a questo 

Intanto il prete, spiecatoai dal- 
l'iuoio, vaniva dalla parte di Ken- 
to, camninando con gran ri- 
gaudo. nel meuo della via. Rea* 
~~ qaudo gli fu a qaattro o 
ina passi, al cavò il cappello 
ohe dMlAawMt 



unque pa 
• alt aee 
ptKiKli. 



leale, e chioma verginali arrtn 
sciarsi , e braccia srliKolanI, 
balter sulle rote, motti 
l'occbio già inorridito 
tale »p''tiacolo poteva 
più doloroso e più sconcio. 

Il giovine s' era. fermalo Bulla 
cantonata della piazza, vicino alla 
sbarra del canale, e pregava io- 
tanto per que' morti «oonoseiatL 
Un atroce penaiero gli balenò ia 
mente: ~ fona là, là IndauM, 
là sotto-. Oh, Signorai Ue ohe 
non aia verot fai* ok'io non ei 

^ Passato il convoglio funebr*, 
Renzo gì mossa, atlraiarsò la 
piazza, prendendo lungo il canale 
a mancina, saaz'altra ragiona ilei- 
la scelta, se non che il convoglio 
era aniato dall'altra parte. Falli 

Sue" quattro passi tra il fianco 
ella chiesa e i) canale, Vida a 
defilra il ponte Marcellino; prese 
di 11, e riuscì in Uorgo Nuovo. E 
guardando innanzi, sempre con 
quella mira di trovar qualche- 
duno da farsi insegnar la strada, 
vide in fondo a quella un prete 
in farsetto, con un bastoociDO in 
mano , ritto vicino a un uscio 
socchiuso , col capo chinato , e 
l'orecchio allo spiraglio ; e poco 
dopo lo vide alMr ia msjio e be- 
nedire. CongeiiurA quello ch'eia 
di fatto, cioÈ ohe Bnisso di con- 
fessar qualcheduno; e disse tra 
ab: — questo fc l'uomo che_ At 
per me. Ss un prete, in tunzIoB 
di prete, non ha un po' di ca- 
rità, un po' d'amore e di buona 
grazia, bisogna dire che non ce 
ne sia piCi in questo mondo. — 

Intanto il praie, staocaloai dal- 
l'uscio, venivadalla parta di Reti' 
■o, tenandosi, con gran riguardo, 
nel meuo dalU atrada. lUnio. . 
quando gli fa vi..-iiio, si levò 11 
cappello, e gli acDwinò elM daai- 



dotava parliKll, EsmuiidMl mUs 
Kmw tan^Tn BUiNra da wglt 
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tmoo. In modo àt fugU imon- 
' dm «he Ma volen acootUiglitì 
troppo iodiMrelaiMDM. (^«pi si 



.oo bMlODcallo dii 
MF farei daTBnii od baluardo. 
RflDio Mposa la sua doraaDda, 
alla quale il prets aoddisfeca, doq 
iolo con ifirgli 11 noma della via 
dove la casa era siiualB. ma dan- 
d<^li Bpche, come vide che il 
poveretto ne aveva bisogno, un 
po' d'itinerario; tndìean dogli cioè, 
a forza di dritte, e di maocine. di 
croci e di chiese, quelle altre sei 
o Dito vie, che aveva a passare 
per Biugnorvi. 

■ Dio la mantenga sano , in 
guasti tempi, e sempre ■ disse 
Remo : e mentre quegli si mo- 
veva per andartene, ■ un'altra 
earìik, > soniunae; a gli disM 
della povera donna dimaniicaia, 
il dabben prete ringraziò lui del- 
l'avergli daia quesia ocoasiona di 
portare on aoccomo cosi necea- 
Buio, e, dicendo die andava ad 
avvertire a cui toccava, si fu par- 

Renio, latto un inchino, H m 



dall'iiiiMrario, per troranl il me- 
no che foBse poanliila da capo i 
dover domandare. Ma non poi ro- 
ste immaginare come quella ope- 
raiione gli riuseisse penosa; e 
non tanto per l'imbroglio che v 
poteva essere , quanto per ni 
Dvovo turbamento cue gli s'en 
fatto nell'animo. Quel noma delb. 
via, quella traccia dei cammino 
k> avevan covi messo sossopn. 
Era la notizia ch'egli aveva desi* 
denta e richiesta, sema la quali 
non poteva fare; tib insieme coi 
•Ma gli era stato detto cosa chi 
. polMW indurre augurio, non ehi 
soipetto di Boiasnni ; ma che « I 
(piaU'ideann do^Iù diali ola d' 
tarmlM vieino^ dov'egli aaeiraL-. 
d'in gran dabWo, doro polnbbe 



eofliato di pUu Qoallo pan ai 
Iàna6, ia auo di «are a wmtìn, 
puntando pertin lana il soo ba- 
sto neioo daraaU a at, oaraa p«f 
farsene aa balnarlo. Eanto eepone 
la sua domanda, alla quale il prela 
soddisbce, non solo con di^li il 
nome della strada dove la casa 
era siinaia, ma dandogli anche, 
come vide che il navarino n'aveva 
bisogno, un po' d'itinerario; indi- 
caoiTagli, aìoi, a forza di diritte 
B di mancine, di chiese e di croci, 
quell'alire sei o otto strade che 
aveva da passare per a—' ' 



par andarsene, « nn'alira carità, ■ 
so|^t)DSa; e gli disM della po- 
vera donna dlmantieata. Il bnoa 
prete riiigratifr lo! d'avergli dato 
occasioDB di fare nca carità coat 
neceaaaria; e, dicendo che an- 
dava ad avvertire obi bisognava. 



lui, e, camminando; cercava di 
fare a sA sUeao una ripetitiona 
deiniinarario, per non easer da 
capo a dover domandare a ogni 



qualroperauona 



augnarvi c 
gli riuscisse 

per la difDcolii 

quanto per un nuovo lurbamenio 
che gli era nato nell'animo. Quel 
nome della strada, quella traccia 
del cammino l'avevan masso coA 
BoUosopra. Era l'indizio cha ave- 
va deaiderato e domandato, a dal 
quale non poteva Ihr di meno; 
nè gli era stato detto nient'altia, 
da che potesse ricavare nessuD 
augurio sinistro; ma che voletet 
quell'idea un po'più distinta d'un 
termine virino, dove uscirebbe 
d'una graod'incenezxa, dove po- 
trabbe sentirai diro: t viva, o 
MDlini dira: bmwta: qaall'idaa 
rmim eoak oolptto, eha, la qnal 
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MBtini dirt : « viva ; Q Hotini 
dira: k nort«; quall'idM gli «m 
Twmta ooil forte, oh* in ivo- 
msnto egli «vrebbe amalo nu^io 
di Crorard ancor* al baio di tuifat, 
d'eun al principio dal viangio, 
di «dì ormai toccava la Une. Bac- 
colse peri l'animo a eè: _ — ^ etili 

ora a fare il ngazzo i come ha 
ella d'andare! — Cosi rinfrancalo 
■ «Ila meglio, segui il suo cam- 
mioD, incllrandosi nella eillfc. 

Quale citlbl e che «mai ora a 
ricordare quel che ella fowe ela'a, 
nell'anno antecedente, per cagion 
della fame I 

Remo s'imbatteva appunto a 
passare per una delle [«rtì più 
guaste B più disformate : quella 
crociata di vie che ai chiamava 
ileorroAUo di porta Nuova. <(Jui- 
vi era allora uaa croce « capo 
del eorso, a in prospetto ad'essa, 
tocanlo al luotco dove ora è san 
Francesco di Paola, una vecchia 
cbieaa col titolo di santa Anasts- 
lia). TantA eia siala in quel vici- 
nato la furia del contagio e l'in- 
ftiiona de' cadaveri disseminati, 
eh* i poeU «^ravviasuti erano 
(tati coalMttl a tgombim : slo- 



ohè, 1 



0 dei f 



«egglera rimaneva colpito da qnal- 
l'aipatto di «olitndine e di abban- 
dono, più d'un MUSO era troppo 
dtdwoHmente e troppo incresce- 
«ftlmente offeso dai segni e dalle 
lallqnie della recente abi<azione. 
SolUdta Henzo i passi, rianiman- 
doli col penrare che la meia non 
doveva essere cosi vicina, e spe- 
rando che , prima di giu^ervì, 
troverebbe mutala, almeno in pu- 
le, la scena; e in rhul, di II a 
non molto , riuscì in luopo che 
poteva pur dirsi citlLdi viventi: 
ma quale citià ancora, e quali 
viventi I Serrali, per sospelto e 
per terrore, tutti gli usci ila via, 
mUto qnellt che loiNro spalan- 
mU par djMbìlamento; o per !»• 
— - i Mg. 
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momento , gli sarebbe piaciuto 
plb di IroVarri ancora al l>nio di 
Mito, d'emaraal prionpio del 
TÌBg(ao, di cui ormai toccava la 
UneTHacooIse perA le sue fbne, 
e disM a H ttBMo: — ehi I se 
prinoipiamo ora a tm il ragain^ 
eom'ander&l - *- 



a meglltf, Mnitft ta 
>lCraDdod nella eitti 



Quale città I e cos'era mai, al 
paragone, quello ch'era stata l'an- 
no avanti, per cagion della famel 

Renzo s'abbatteva appunto a 
passira per una delle parti pH 
squallide e plA desolate : quella 
crociala di strade che si chia- 
mava il carrobbio di porta Nuova 
(C'era allora una croce nel mezzo, 
e, dirimpetto ad essa, accanto a 
dove ora b san Francesco di Pao- 
la, una vecchia chiesa col titolo 
di Bsm' Anastasia). Tanta era stata 
in (jufli vicinalo la furia de) con- 
tagio, e il fetor dtì'cadaveri la- 
sciali 11, che i pochi rimasti vivi 
erano «lati costretti a SRombs- 
raia: ■icehè, alla m««ti(ia cbe 
danai Mnegnam qtieiraapetto 
dt Mlltnftlne ed'abbandoDa, 8'aB>- 
giungeva l'orrore e lo schifo delle 



e dogli 



:i della 



Renzo affrettò 
il passo, facendosi corsoio Col 
pensare che la meta non doveva 
esser cosi vicina, e sperando che, 
prima d'arrivarci, troverebbe mu- 
leta, almeno in parte, la scena; 
e infatti, di li a non molto, riuscì 
in un lungo cbe poteva pur dirsi 
citlk di viventi; ma quale cillà 
ancora, e quali viventfl Serrali, 
per sospetto e per lerrore, lutti 
gli usci di eirsda, salvo quelli che 
fossero sfialancali per esser le 
case disabitate o invase; altri in- 
chiodati e eigillatl, per «Mar nella 
eu« morta o ammalata graia di 
pnM; altri a^aatl d'dM enee 
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g»llati al di fuori, par «nm nelle 
cu* oiDr(& o infarina gante di 
peste; altri sagnat] d'una croca 
tirata col carboDe, per indillo ai 

dere: il tutto più alla ventura 
cbe altrimenti , secondo cbe si 
fosse trovato pinttoBto aua cbe là 
UD qualche comisMrio dailassnilà 
o altro usciale, cbe avesse voluto 
eseguir gli ordini, o fare un an- 
gheria. Par tntto stracci, fascia- 



I passasse. 



li di subilo r. 

rivi fin che n 
«Mlcorli; o 

Cairi medesimi, o gittaii pnr dallt 
finestre, tanlo l'insistere e l im- 
perversar del disastro aveva in 
aalvaticbiti gli animi e divezzaiil 
da ogni cura <li pietà, da ogn 
rispetto soi:ìale 1 Cessato da pei 
tutto ogni strepilo di ofGcine. ogn 



tocco rispondevano le campane 
delle altre chiesa- e allora avrcs; e 
veduto persone farsi alle Gnentre. 
a pregare in comune: nvruslu iii 
teeo un bisbiglio di voci s ili ^e.- 
miti , che spirava u 
mista pure di qualche i'ohiui'Ki 

Morti a quell'ora forse i due 
terzi de' cittadini, usciti o lau- 
ffneDtì uiw buona parte dal mto, 
ndotto prauo che a niente il con- 
cono dól di fuori, dei pochi che 
andavano attorno, non se ne «a- 
Mbbe peraTTentiùa, In on Inngo 
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fatta col carbone, per indizio ai 
monatti, ohe o'eran de'm'irti da 
portar via: il tutto più alla ven- 
tura che altro, secondo cbe si fosse 
trovato piuttosto qua cbe \k un 
qualche commissario della Sa- 
nità o altro impiegato, che avesse 
voluto eseguii^gu erdioi, o fare 
TO-anBhm», Per imo_ tanti t. 

piA ri bill (a liti dn'iaDCi. fasce mar- 
rinse- strame amAorbsiio, o lan- 
7.nl< butiati dalle finestre; tal- 



all'in 



.•hii\ i-li animi, a fatto di» 
are ogni cura di piaià, ogni 
In sociale! Cessato per tutto 
imar di botteghe, ogni Btre- 
1 uorroExa. ogni grtdo di 
nrl, ogni cbiBOcheiw di pas- 
'1 . ben raro eba qnel 

n di morie fosN rotto da 
hi: ilii ramoc di Miri fh- 
.1:1 Inxnenii di poveri, da 
.rirhir. d'inrernu. dauriidl 

ni :\a grida di monatti. Al- 

nn rlol duomo dava il seguo 
it 'i>i'io lins'i H^aegnatA 

wan lr< cnmpHne dell'altre 
' <,\\i,\-n nvriKiin veduto 
,(. iiffBi-i-inr?! alle finestre. 



Mnrti a quell'ora forso i due 
terzi de^cittadini , andati via o 
ammalati una buona parte del 
reato, ridotto quasi a nuQa il con- 
corso della gente di faoi), de'po- 
chi ohe aubvan per le itrade. 
non se ne tarebbe per avventura, 
in no Inugo giro, uicontmta uno 
Mio In cut nons vedesse qnal- 
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aireno « ili barUnte pei' sé a dare 
Brgomsnto d'una rimesta muta- 
iloDB di cosa. Si yedavano gli uo- 
mini più analìSoati, senta cappa 
nè nuntelui. pana allora eBsan- 
daltnima d'ogaf civile abbiglia- 
memo-, MDia Mtlaiia i preti, i 
frali MiKB eoeolle; dlsmesm io 
Mmni* tigBi maniera d'atiiio olle 
pMWM b^U rn^azii toccar qual- 
dhe CON, o dare (fi die era più 
ternato <1i tnt'O il resto) agio agli 
uniori, E fuor di questa cura 
[l'andar ™ccinli p rislrelti al poa- 
-ibile, nepleltn 0 ilisacconcin t^ni 
perfoiin; iimphe le harba di quelli 
i he DPQvano portarle, crasciute n 
quplli che avevano in costume di 
railerle; iunplie pure e incolle le 
eapifilialure, non solo per quella 

recrhiato abiiattimento , ma per 
eiieer divenu'i sospeiii i barbieri, 
da che era stato preno e conilan- 
nato, come uiui>r fiimiiFO, l'un 
d'esai, Oisngiacomo Mora: nome 
che, pernau tempo dappoi, aerbò 
uns celehrilà n-unicipMle d'infa- 
mia, e ne Diorilerebhe una ben 
più itifru<:a e perenne di pitKì, I pifi 
lenevano da una mano «□ ba-itone, 
quale anche una pistola, |>er av- 

M voluto appreaaani di raverchio; 
dall'altra pastiglie odorose o palle 
di metallo o di legno trarorate e 
ripiene di spnsne imbevine d'aceti 
medicati; e le andaTano tratto 
Imito sppressando al naso' o ve 
le tenevano di ' 



0 alcu 



Bppi>Ea al collo u 



_n eolro nn po' d'ar- 

gnOo vivo, persuasi oba quello 
mtm Tirtb d^erbire e di ri- 
tmar ogni «rSuvìo pMlìlaniìsI»; 
• avavan poi aura di rinnovarlo 
di tampo in tenpo. I geaiitno- 
mini, non solo parcomvan le vie 
«eai» foMia oorieggio, ma ai ve- 
devano con Dna aporta ad nn 
bmeclo andar piawdendD te cose 
Bcecaaarie al villo. OH amfei, 
quando pur dna ri «oonh wia to 
OoRRRz. AI Promessi £ 



cosa di strano, e che dava iadiaio 
d'una funesta muttsione di cose. 
Si vedevano gli uomini più qua- 
lificati, senza cappa ab niant«Uo, 
parte allora ei;aani]elierima del 
vestiario civile , senza eotiana i 
preti, e anche de'retigiosi in fìir- 
setto ; rtismeiisa in somma e^i 
sorta di vaRtito che potesse eoa 
gli svolazzi toccar qualche cosa, 
a dare (ciò che ni temeva pii) di 
ttitioii resto) agio-agli uniori. E 
fuor di qnesca cara d'andar suc> 
cinti e ristretti 11 più che fosse 
possibile, negletia e trasandata 
ogni perdona, lunghe le herbe di 
(liielli che upHvan poriarb, cre- 
sciuKe a quelli che prima coslu- 
lOBvsn di raderle; lunghe pure e 
arraffale le capigliature, non solo 
per quella tm^curanza che nasce 
da un invecchialo abbattimento, 
ma per esser divenati sospetti i 
barbieri, da che era stato prepo 
e condannato, come untor ramoso, 
uno di loro, Qiaogiaoomo Mora; 
nome che, peron pezzo, conservò 
una celebrità municipale d'Infa- 
mia, e ne merìierebbe ut>a ben 
più diffusa e perenne di pietà. I 



ohi avesse voluto avvicinarsi trop- 
po ; dall'altra pas icche odorose, 
0 palle di metallo o di legno tra- 
rorale. con dentro spugne ìninp-- 
pa e d'aceti medicali; e se le an- 
davano ogni lan'o met endf> al 
naso, o ce le tenevano di con- 
linno. Portavano alcuni attaccata 
al collo una boccetta con dentro 
un po' d'aivento vivo, persuasi 
che avena fa virtù d'assorbire e 
di ritenere ogni esalazione pesti- 
le aliale; e avevan poi cura di 
rinnovarlo f^ni tanil giorni. 1 
gentiluomini, non solo uscivano 
senza il solilo segnilo, masi ve- 
devano, con una aporia in braccio, 
andare a comprar le cose necee- 
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vlvnll per vìa. al MlnUmno da 
lonuiio, con cenni taciti • fret- 
lolofi. Ognano, In Mminnndo, 
aveva da fare aaui a scaawe t 
wizzi e mortiferi inciampi di che 
il suolo era Kpaiso e dove anche 
affatM ingombra; ogonno cercava 
di teiMre II meiio della via, per 
timoN d'altro Taatidio, o d'auro 
piùfnnMtopMO che potesse ve- 
nir 0ù dalla flDMtre; per Umore 
della polveri veneflche <^''^^' 

£«lle sui psts^ggierì; per timore 
Ila pareti, che potevano esser 
■n<a. Cori l'Ignoranza, sicura e 
«anta a conlra- tempo, a^ìugneva 
or» angustie alla angustie, e dava 
Eald terrori io compenso dei nr 
giODCToll e lalolari ohs aveva 
ulti da principio. 



SI mostrava attorno, i sani, ^Ji 
a^aii; chfc. dopo tante imegmi 
di miseria, e pensando a quella 
ancor più grave, per cui ci resta 
• imscorrere, noi n-n ri ferme- 
remo orna dir qual fos<ia In vieta 
degli ammorbali che si strascina- 
vano o giacevano per la vie, dei 
mendii-lii, dei fanciulli, delle don- 
a tale, che il riguar- 



disperato conforto in ciò che » 
lontani ed ai posteri uppure i 
prima giunta come il colmo de 
mali; nel pensare, dico, net ve- 
dere (inanto q^uei viventi foasert 
ridotti a pochi. 

Per mezEo'a questa desolazioni 
aveva Renzo fatto gi& una huoai 
rarte del fino cammino, quuado 
discosio ancor molli pa<M da uni 
via nella quale egli aveva a voi- 



All'ingresso della via, 
una delie spaziose, vi scor 
mezzo quali ro carri fermi; 
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ilrada, si salulavan da lontano, 
con cenni taciti e frettolosi. U- 
guuno, camminando, aveva molto 
da fare, per iscansare f;li schifosi 
e moriiferi inciampi di oni il ter- 
reno era sparso e, in qualche 
luogo, anche atTallo ingombro : o- 
guuoo cercava di stare in Xùttta 
alla strada, par timore d'altro su- 
diciume, o d'altro più funesto 
peso che po'esse venir giù dalle 
ilneslre; per timore delle polveri 
venefiche che si eliceva essere 
spesso butta e da quelle su'pas- 
seggierì; per timore delle mura- 
ci ii-, che polavan esser unte. Cosi 
l'ignoranza , coraggiosa e guar- 
dinga alla roves-as, aggiungeva 
ora angustie alle angntlte, a dava 
falsi terrori, in companio deVn- 
;ioneToli s lalularì che avava 



> de- 



sici 

Te vali da principio. 

Tal era c!6 che d: 
forma a di men compassionevole 
si faceva vedere Intorno, 1 sani, 
gli agiati: ohÈ, dopo tanta imma- 
gini di miseria, e pensando a quel- 
la ancor più grave, per mezzo alla 
quale dovrem condurre il lettore, 
non ci fermeremo ora a dir qusi 
fnsse lo spettacolo degli appestati 
che fi strascicavano o giacevano 
per le (itrada, de' poveri, de'fan- 
ciulli, delle donne. Era tale, che 
il riguardante pule va trovar quasi 
un disperato conforto in ciò che 
ai loniani e ai pnsteri fu in più 
forte e dolorosa impressione; nel 
pensare, dico, nel vedere quanto 
que'vivenli fossero ridotti a poclii. 



santi venir da quella un vario 
frasiono, nel quale si faceva di - 
Btinguera quel solito orribile tin- 

Arrivato alla cantonata^ della 
strada, ch'era una delle pì(i lar- 
e «o- t ghe, vide quadro rarri fénni nel 



— 83 — 



Prima edititm. 

ma in un mamato di . 
veda un^udua • vanirà t 

Mcchi; taliierala iiratsa in quel 
luogo ; moDttti cha lìcaociRTauo 
nalfe mm, monatti cha ne uvi- 
Tkno, ron DB paio in sa la apille, 
a lo pnoemio io l'uno o suiral. 
tro curo: alounl eoll'uaìtia dal 
color roMO, altri Mdu quel di- 
aiintiro, moiri eoo ano ancor più 
odiow, pannasehl • eappi di va* 
rio colora, cb« queeli seiagurvti 
portavano, eome a diinoslnuiona 
di bua, la laato pnblioo lutto. 
Da qnaieba flnaM» vaniva tratto 
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1 , da quel tristo 
■deu'aderao I 



bnliuime UBci 
di rlBpMta: 
Ovvero erano 



lÌDtrato nella via, Renzo stu- 
diava il paalo, cercando di non 
guardar quegl' ingombri, se non 
quanto ara necMSDrio par iiican- 
sarli; quando il suo rguardo va* 
KBnia Hi abbattè in un o^llo di 
piati singotarp, d'una pietA che 

plario: talchb fgii pi rermù, quasi 
Mnia ■ vario risoluto. 

Scendeva dalla m^lia d'un di 
quegli UBoi, e vaniva inverso il 
convoglio una donna, il cui aspet- 
to aiinuniiava una giovineiKa a- 
vanzaiai ma non trascorsa: a vi 
traspariva ona bellazia vaiata, e 
olTufcata, ma non guasta, da una 
gnn pana a da un Isnguor mor- 
■ala; quella bellena molle a un 
tampo a maaaton, eha btilla nel 
Mngue lombardo. L' andar suo 
ara faticoso, me non cascante ; 
gli rechi non davano lagrime, ma 
portavan mgno di averne lAnte 
versale; v'era in iiuel dolore un 
non so che di pacato e di pro- 
fondo, eba indicava un'anima tut- 
ta coompevoia e. praiema a md- 



luogo ; monf^ui ^'entravan nelle 

un peso sulla spalle, e la met> 
lavano su l'uno o l'altro oarro: 
Blenni con la divisa roua, alili 
senia quel dlstin'ivo, molli con 
uno ancor più'adiow, pannaechi 
a floeclii dì vari colori, ohe que- 
gli' soiagurati portavano coma per 
BegiM d' allegria, in lauto pub- 
blico lutto. Ora da una, ora da 
un'altra Sneura, veniva una voce 
lugubre: ■ qua, monatti t 



1 bnilicblo ufciva qualche 
iccia clis rispondeva: * ora, 
» Ovvero eran pigionali che 



nella Elraila, Renz 



guardar quegl' ingumbri, ne non 
quanto era necessario per iecan- 
sarli; quando il naa sguardo n'in- 
contrò in un onatto singolare di 

fietA, d'uua pieiA che invogliava 
aoiino a contemplarlo; di ma- 
niera che si feriab, quaai «enxa 
volerlo. 

Scendeva dalia sott'a d'uno di 
quegli usci, e veniva verM> il 
convoglio, una donna, il cui a- 
spetlo annunciava una giovinexza 



la. maponguM 
gran passione, e d» un laiWBor 
mortale : quella lielleiia molle a 
un tempo a maaetow, che brilla 
nel sangue lombardo. La aua in- 
daiura era aflallcala, ma non ca- 

crirae,' tDH porlavan segno d'a- 
verne sparse tante; c'era in quel 
dolora un non so che di pacato 
e di profondo, che atief lava nn'a' 
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(irlo. Hn non era it solo ano 
■Ipetto che, fra ibdIs miserie, la 
wgoasseeuRl panico larmeate alla 



)i quel Benlfmento 01 



chiome 

oniRM per noa festa promegM da 
lauto tempo, e conceduta tn pre- 
lato. Nè te teneva a ginoere; ma 

ciò, col petto appoggiato al petto, 



I bianc 



>D che 



inanimBlB gravezza, e il capo po- 
Mva ntll'omero d<>lla niidre con 
un abbandono più forte del nonno: 
riella madre, chè. ?e anche In so- 
miglianza di quei voi i noo ne 
■TBSM ftltlo fede, Tavrebbo dono 
ctriaramenta quello dei due che 
dlpingeTB ancon nn aentlmenlo. 

xìd ecco nn tnrpe monatto av- 
vidoairri fttla donna, e far vista 
ili torre II peso dallo aue breccia, 
ma pni<o con una specie d'insolito 



tontaria. Uà quella , ritraendosi 
alquanto, in atto però che non 
mostrava nb sde^o ni dispregio, 
■ no l > disse ; ■ non la mi too> 
caie par m; degglo riporta io 
in Cd quei carro; prandeU. • Ced 
dicaniio, aperM una mano, mo- 
atrò nna borsa « la Ihscìù cadere 
In qnetha che il monatto le tese. 
Poscia continuò: « ppnmelteleroì 
di non torle un filo da lorno, n!ì 
di lasciar che altri s^'alEenli di 
farlo, c di porla sioHerrn cofl. i- 

pJIIn ; inJi, luKn [ircTniiroso, 0 



alo, che per la inaperala mer- 
sde, a'alTaccendò a lar sul carro 
Q po' di plana alla pianola mor- 



a seutirìo. Ma non era il solo mo 
atipetto che, tra tante miserie, la 
inilicBSSe cos) parti l'Oltrm ente alla 
pielA, e ravvivasse per tei qnel 
eenlimento otmsi stracco e am- 
mortilo ne'cuori. Portava essa in 
collo una bambina di forse no- 
v'anni, morta: tna tutta ben ac- 
comodala, co'capelli divisi culla 
fronte, con nn vestito bianchis- 
simo, come se quelle mani l'a- 
vessero adornata per una festa 
promessa da tanto tempo, e data 
per premio. <K6 la teneva a già- 



capo p 



I nul- 



bandono più forte del mnno : del- 
la madre, chè, so anche la nomi- 
g!innza ile'voltì non n'avesse fatto 
fede, l'avrebbe detto chiaramente 
quello de' due ch'esprimeva an- 

Uo turpe monatto andò per le- 
varle la bambina dalle braccia, 
con una specie perù d'insolito ri- 
spetto, con un'esitazione itivolon- 
taria. Ma quella, tirandosi indie- 
tro, senza parò nios rare edegno 
Ili dispreizo, ■ not > disse ; « non 
me la toccale perora; devo met- 
terla io sa q-ieToarro: prendete. ■ 
OoA dicendo, apri &na mano, 
felle vedere nna borea, e la lawEÒ 
cedere in quella eba il monatto 
le t«ee Poi aontinii& : ■ p» met- 
ta te mi di non lavarle Do filo d'in- 
lomo, nft di laaciar clie altri ar- 
disca di Ekrlo, edi metterla sotto 



le EO^ogaio, che per l'i 
tia noompenea, s atTaci 
Lr«ii po' di poS'O sol « 
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ta. La dODM, dato a questa i 

bado in fronU , la collocò Ivi, 
aomB «or dd lelto, ve la comp 



n panno 



dido, e d lise la ultime parole: 
• adiUo, Ce^ ilial riposa ia pace t 
SlaMra verremo anche noi. per 
vWW sempre In-ianie. Pie^a in- 
tanto per noi ■ch'io pr-gherùper 
ta e per gli alm. » Poi. rivolta 
dì nuovo al monatto < voi i> disge 
■ ripasianilo di qui in sul vespro, 
«alireie a prender me pure, e non 

Cod detto, rìcDtrù in casa, e 
dopo nn istante, comparve alla 
flae'tra, tenendo in braccio nn'el- 



1 lior 



gli-w i° - 

col fiorellino ravvnUo encora nel 
calice, al passar della falce clie 
agguaglia tutte l'erbe del prato. 

« 0 Signora! . sclamò Rsnio; 
■ araudiielal pigita'ela con voi, 
lei e quella sua creaturina : lianiio 
pdito abbastanza! banoo patito 
abbastanza! ■ 

Rinvenu'O da quella commo' 

per trovare sa alla prima via 
abbia a volgere, e se a dritta o 
a manca, ode anche da questa 
vanirà un altro e diverso sire- 

Ìiila, un snono confuso di grida 
mpériose, di flocbi lamenti, di 
guai lunghi, di sin^hioiii remi- 
nili, di garriti fiimMulleBchi. 

Andò oltre, con in cuore quella 
solila trista e scura a'petwiione. 
Giunto al crociccbio, vide da una 
banda una (orma couCosa chs ve- 
niva innanzi; e ai tenne il fermo, 
Ab ok'rila fema pamta. fin ima 



la morticina. Le madre, dato a 
quBHta un bacio io fronte, la mise 
a come sur un teUo. ce 1' aceo- 
mOilò, le Blese sopra nn panno 

• addio, Ciicilis ! riposa io pacai 
l'io preghe^per 



• P'>t vol'ataii 
> voi. 



ine™ra'!^le'nendo''in Mi?rul?aflra 
larabina più piccola , viva, ma 
:oÌ segni della morta in volto, 
Siette B contemplare quella cosi 
indurne esequie della prima. An- 
che il carro non v\ mo!»se, flncbA 
lo polÈ veliero: poi disparve. V, 
elle altro [lolù farp. ge non posar 



1 fior 



■> per n 



fife rigo- 
glioso sulla stelo cade insieme 
col fiorellino ancora in boccia, al 
pasBur della falce che pareggia 
tulle I' erbe del prato. 

« 0 signoral » esclamò Renzo : 
> esauditele ! liraiela a voi , lai 

tito abbastanza! hanno patito aV 

Riavuto da quella commozione 
straordinarie, e mentre cerca di 
tirarsi in mente l'ì inerario pw 
trovare se alla prima alrada dava 
voltare, e se a diri ta o a man- 
cina, senta anche da questa n- 
, altro a diverso smplMiv 



ilWM- 



un suono eooftuo di grida ii 
riose, di floeU lauMBiL ar - 
ger di donna, un mngolV) 



Andà avanti, eon lo onon qaal* 
la aolila trista a oscim aapetM* 
tiva. Arrivato al aMdeoUo, Vida 
da una parla una iBoldindiBa 
ooDrutaoM B'aTaama, a al Ar- 
mò D, par laioiwri» pa«saw. Br«k- 
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resisMDli 111 taao, griJaii 
vano che volevano morire sul 
iato Islto, e riapondenilo impre- 
uxioni impolenti alla beslemmie 
a ai comandi dei monadi che li 
^nidaTano; al'ti che marciavano 
m aileuio, aenza dolora che b]>- 
puIsM, Mnxa aperariEa, come 
inieiisati; donna col parali io 
rollo; Amciulli Bpaveniati dalle 
grida, da qnt^li ordini, da quella 
compagnia, pm clie dal pensiero' 
confuso della morie, i quali ad 
Blu Birida imploravano lu madre 
e le BUS braccia Alale, e di re- 
stare nel nolo sofsioroo. Ahi! a 
Torae la madre, che esai crede- 
vano d'aver lasciata dormente 
Bol tuo latio, vi s*era gittata op- 
preaiia tutt'nd un tratto dal mor- 
no, priva di senso, pereaser por- 
tata sur un carro al lazzerstio, o 
alla fossa , se il carro giungeva 
più 'arili. Porse, oh sciagura ùe- 

fa madre tutta occupava de'nuoi 
patimenti ai slava dicnemica d'o- 
gni cosa, HDrhe dei tìgli, e non 
aveva più che un pensiero; di 
morire io riposo. Pur'-, in Isola 
confusione, ai vedeva ance 
oba esempio di costani , 
pietft: muitoiì, fratelli, figli, con- 
sorti, che rostenevano i cari loro, 
e li accompagnavano con parole 
di conforto; nè adulti soTtan o, 
ma garioneeill, ma fanclult?ito 
che Taoevao 



alludine bau distia a striguevapio 
da presso e teneva sospeso il no- 
■tro viandante. La casa doveva 
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no ammalati che veuivan con- 
doni al laizeretlo ; alcuni, spinti 

vano gridavano che volevan mo- 
rire Hul loro lelto, e tisponduvano 
con iiiulill imprecazioni alle be- 

che li guidavano i altri cammi- 



dolore 



; fancii 



dalle grida, da quegli ordini, da 
quella compu^nia , jiiù che dal 

quali i<d alto s'rida imploravauo 
la madre e le sue braccia tldate, 
e la casa loro. Ahi 1 e forse la 
madre, che credevano d'aver la- 
sciata addormenUia ani suo letto, 
ci l'era buttata, sorpresa Inti'a 
— ■■- dalla peste; e stava 11 

. .. lasseretiol'o 

alla fossa, se il carro veniva più 
lardi. Forse, o sciagura degna di 
lacrime ancor piA amare I Ta ma- 
dre, tutta occupala de'suoi paiì- 
mentl , aveva dimenticato ogni 
Cora, anche i figli, e non aveva 
più che un peiiKÌero : di morire 
in paca. Puie, in tanta confusione, 
si vedeva ancora qualche esempio 
di fermeua e di pieià: padri, 
madri, fratelli, figli, consoni, che 

compagnavaao con parola Si con- 
forlo : nè adulli violiamo, ma ra- 
ffi nciullii 
tellini più u 



Il mezzo alla malin 
tener.'zza di tali ■ 
a toccava Jiiii sul viv 



. , e ehi sa se tra quella 
Ha possala tutta la comi- 



Digilized irf CoOgle 



— 87 — 



Prima edittane. 

la bwnu, a ewatlo qual dabbio, 
■i volle ad un moDiUo cha veniva 
dietro, e gli donianilò delU via 
e della caaa di don Ferrante. < la 
lualom, teoghero, ■ fu la rÌEponla 
che n'ebbe, Nè ti curò di repii- 

voglio, e aveva céra un po'più di 



UD bacione la parte dande veniva, 
disse: ■ la prima contrada a drtC' 
la, l'ulltma casa àn nobile a si- 

Con UD nuovo e più Torta ri- 
lira coli. l!; nella via; ^scerue 
(onta la cata Ira le altre più u- 
mili e disadalLe; si appressa alla 
porta che è chiusa, pone la mano 
.1 — ....11- - 1- , — , Bospeia, 



sua vita, o la iiui morte. Final- 
men'e alza ti martello, e dà un 
ptcobio rìMinlo. 

Dopo qualche monunro, s'apre 
uii pò' di flneaira; vi compara 
una donna a &r capolino, goar- 
dando alla porta eoo una cera 
ombrosa ohe sembra diro : mo- 
natii 1 milandnal? commisaarii I 
untori 1 diavoli 1 

■ Quella signora, ■ disse in su 
o „_ u troppo si- 



e Lu- 



cia! > 



■ ci su qut a 
o lòreM che ha a 



non c'è piùt Dov'è ellal . 

* Al htzeKtlo ; . e di nuovo 
voleva chiudere, 

K Ma un momento, |ier amor 
del cielo! Con la peate t > 

• Gii. Cosa nuova, ehi Amlole. > 
AmicUÌ. eh '. Era ella malaU 

molto t Quanto tempo i...J • 



Edisùme correda. 

liva, e cessato quel dubbio, sì 
voltò a un monallo che veniva 
dietro, e gli domandò della stra- 
da e della casa di don Fcrran'e. 
> In malora, tanghero, i> fu la ri- 
sgiosta che n'ebbe. Nè si curò di 
dare a colui quella cbe si meri- 
tava: ma visto, a due paast, un 
commissario che veniva in coda 
al convoglio , e aveva n i viso 
un pa' piò di cristiano, fece a lui 
la s essa domanda. Questo, accan- 
nanilo con un haatoue la pane 
donde veniva, disse: • la prima 
strada a diritta , l' ultima casa 

Coti una nuova e più forte an- 
aieiàìD cuore, il giovine prende da 
quella pane. È nella strada; di- 
stingue subito Ih casa tra l'allre, 
più basse e meacbine ; s'accosta al 
portone che è chiuso, mette la 
mano sul martello, e ce la lien 
sospesa, come in un'urna, prima 
di tirar su la polizza dove fosse 

te. Finalmente alza il martello, 
« di un picchio risoluto. 

Dopo qualche momento, a'apra 
un poco una flnestraj nna donna 
Gì capolino, guardando ehi eia, 
con un viso ombroso che par che 
dica: monatti I vagabondit com- 
missari t untori t disvotil 

■ Quella signora, i> disse Benzo, 
guardando in su, e con voce non 
iroppa sicura: «ci sta qui a ser- 
vire una giovine di campagna, 
cbe ha nome Lucia) > 

■1 La non c'6 più; andate, • ri- 
spose quella donns, facendo atto 

■ Un momento, per cantàl La 
lou c'È più! Dov'è t » 

> Al luEz^reito; ■ • di nnovo 

« Ma un momento, per l'amor 

dal cielo! Con la peste t 
< Oii.Co!.Hnuova,elit Andate. > 
« Oh povero me 1 Ai-petti ; era 

ammalata molto! Quanto tempo 
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inictt nienltì ,l--ì sun ; ol.-V > Ma 
Kli pr« cnmfl aire ui muro. 

Atnitlo ilRiraiiimii7,Ìo, e -ilizzito 
<ìr[ tratto, Eenzo e/Terrò ancora 
il mBriello, e, eoa\ appoggialo alla 
porla, loandava alriffneii<fo e slor- 
cendo nella marno, lo alzavo per 
picchiar di nuovo alla disperala, 
poi lo Teneva sospeso. In qiic:ila 
agilaiione. si volse psr vedere se 
inai gli cniicsse aoit'occliio qual- 
cUe Ticino , da cut Torse aver 
qualche più discreta iaforrLaiione. 

JDalebe indirizzo, qualche Inins. 
la Ir prima, runica persona che 
scorse tu un'altra donna, disi-osin 
ftirse QD Tenti passi ; la quale, 
con un TotiO che esp imeva ter- 
rore, odio, impadenza e malizia, 
con certi occbi Iravolii che vole- 
vano insieme f^iRrdar la! e Euai^ 
dar lontano, snlancaudo la bocca 
come in atto ai sridare a riù non 
posso, m* tenendo anche il re- 
spira . sollevando dne braccia 
slinnganiio e ritlramo due 



ella 



nani gru 



EdUióne correOa, 

Ma lotaoio la flnsstra Ib obiasa 

davvero, 

< Quella signorai quella signo- 
rai una paroT», per l'nritil per i 



Anli lo della nuova, e arrab- 
bialo della maniera, Renzo afferrò 
ancora il martello, e, cosi appog- 
gia o alia porta, andava strili gen- 
dolo e Etorcendolo , l'alzava por 
picchiar di nuovo alla disperala, 
poi lo teneva sosptso. In queat'u- 

vicino, da cui poLesse Torse aver 
qualche in Torni azione niù precisa, 
quaii-he indizio , qualche lume. 
Ma la prima, runica persona che 
vide, fa nu'alira <ionoa, distante 
forse Bn venti passi ; la qnale , 
con un viso ch'esprimeva terrore, 
odio, impaziania e maliila, con 
CBn'occhi stravolti ebe Cavana 
insieme gaartlar lui , e' guardar 
Ionia rio , spalannaniJo '" ' 



posso, n 



impaurirla e (iieìa lacere. a 
corse in i^uellH di dover piuttosto 
pensare ai casi suoi. Allo strillar 
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d*II« dooDa. accorreva iitenta dalla 
dna baada, doq la lurha aW, in 
BD caio simile, ai sarahbe fafa 
«fa nesi prima, ma Irnj.po pio 
ella non eradi !iiw>gno perischiac- 
eiara nn uomo. Nello ate*i<o jstan< 
te s'aperse di nuovo la Qnasira e 
jualla madMima acortese di poco 
imtaui vi N mostrò qLesia volta 
m pieno, a erìdava aneli" essa: 
< pigiliitsio, pTalialalo; ch'e?li ha 
a ewere un di qua-ghioiti abe 
vanno attotno a ngoer le pone 
dei galantaoniini, > 

B«nio deUberò in m balano 
«were mùtior partito abriB«rsi ds 
colora, cba rimanere a iriuBiifl- 
MTtt; g(u6 I-occhio di qua e di 
li, da che parte tome mea -po- 
polot e da quBlla la delle a gam- 
be. RibuuA con tin urlona uno 
che sbarrava U strada ■ con 
un eran punsone nel pano feMara 
adjielro 0 to 0 dieci pasii un al- 
U-o che ali accorreva incontro - a 
via di galoppn, col pugno in aria, 
Blrello, nocchiuto, a oi-dine per 
Dbi aiin ^11 fosse venuio fra'piedì. 
La via dioansi era nipimlira: ma 
dietro le gp^Ha sentiva pgli riso- 
n"si più 0 pia forti all'orecohio 
quella grida amare: . dagli! da- 
gli 11 untole 1 ; > sentiva appres- 
aarsi il calpaslio dei più veloci 
ad inseguirlo. L'ira divenne rab- 
bla. 1 angoscia si cangiù in difpe- 
raiioue; gli fi fene coma un velo 
dinanu „gli o.-nhi ; diù di piglio 
ni suo coltelhcoio, lo sfodero, 
lanne il pleae, (orse la vita; 
voUe judielro il viso più torvo 8 
più cannesco che avesse aflcor 
aio ftsuoidl; a, col bracoio lem 
<»M»)«i>do tB aria la lama lucci- 
OMia, gndb: sebi ba onore, ven- 
fa inoanii, eanaglial chernnier& 
IO da vero con qaesto. ■ 

ila, con maraviglia e con nn 
sentimeiiio ronfuso di consola- 
Itone, vide ebe i suoi pereeoutori 
B eran già farnati, a qualche di- 
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lar della vaorhia, aeeon«va gente 

di qua « di là; non la folla che, 
m un caso simile, sarebbe stata, 
tre mesi prima : ma più che ab- 
bastanza per pater faie d'un uo- 
mo solo quel che volesiero. Nello 
stesso tempo, s'apri di nuovo la 
fliiealra, e quella medesima sgar- 
bata di prima ci s'afiaccìA questa 
volta, e gridava anche lei : ■ pi- 
gliatalo, piglìslvlo ; che dev'essere 
uno di qua'birhoui che vanno iti 
giro a unger le porta de'galan- 

a pensare : 



R^nro 



r le SI 



i des7^'° 



.: diede > 



che parie ci fossa man gente, e 
svignò di là. Rispinse con un ur- 
toDa uno che gli parava la strada ; 
con un gran jiuiizone nel peno, 
fece dare indietro otto o dieci 
passi nn altro die gli correva 
inconlr.>; e via di galappo, col 
pugno in aria, stretto, nocchiuto. 

davanli era sempre libera; ma 
dietro le siialle seotiva ti calpe- 
stio e, più forti del calpestio, quel- 
1' grida amare: ■ dsg'i I dugit ! 
all'uiitorel i> Non sapeva quando 
fossero por fermarsi; non vedava 
dove si potrebbe mettere in salvo. 
L'ira divenne rabbia, l'angosda 
SI cangiò in disperazione; petv 
so il Inme degli ocohl, mir* ma- 
no al suo coliellacdo, lo sfbderè, 
si fermò su due piedi, voltò in- 
dietro il viao più torvo a più oa- 
gnesco che avaasa faito a'inoi 
momi; e, eoi braceio leio, bnn- 
aendo in aria la lama luecloanta, 
grido : « ohi ha onore, venga a< 
vanti, canaglia! che l' ungerò io 



Ma, c 



.viglia. 



ifuso di consota- 
aiona, vide che 1 enoi persacutori 
s-eran giA fèruali , e Havaa U 
eoma titubami, • ohe, sagnltaiido 
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landò tu(uvia,fÌBcevano colle rnsui 
letale. Miti lor cenni da i>piri- 
iBli, come B peole loaUna dietro 
a lui. Si lorufr a voJgere, scerse 
dliuinil a st, « non mcho dieeo- 
ato, (che 11 gran turbamenlo aoa 
ne lo avevalasdato accorgere un 
momento prima] un carro che si 
avanlava, ami una fila di qne'ao- 
lili carri hinerei. col «olilo ac- 
compaRDamenro ; e al dì I& un 
altro draiipelletto di gente che 
avrebbe [lur voluto dare eiliji'fiio 



a urlare, facevan. con le mani 
per aria, certi ceani da spiritati, 
come a gente che vein^se di loo- 

rniovo, e vide (tbè il gran turba- 
mento non gliel uveva lasciato 
veJere uti raomenio prima) un 
carro che s'avaoiava, anzi una 
fila di quo' aolili carri TuBebri, 
col aoliio accompagnameli' o ; a 
dietro, a qualche dia ania, un ni- 
tro mucchielto di genie che avreb- 
bero voluto anche loro dare ad- 
dosso liiriinlorc. 0 Drcnderlo in 



i. fa CI 



chiesa, > gli . . 
di ilue che stavano sul carro do- 
v'egli s'ora filato. 

i nemici, all'appresuir del tre- 
no, averano, i più, volte 1« spal- 
le, e h ne tornavano gridando 

Eira, ■ dagli! dagli! l'uniorel » 
o qua'eheduuo si ritraeva più 
lentamente, «oliando tratto trat- 
to, e vo^pdoai con un digrignar 
ili denti e con ffssii di minaccia 



ile'due che si 



o do- 



1 nemici, airavridnarsi del 
treno, avevano, i più, voltata 
la spalla, e sa n'andavano, non 
lasciando di gridare; > dagli! 
dagli! all'unlorel r Qualcbednno 
si ritirava più aJagio , Terman- 
itosi ogni tanto, e voliandoai, con 
versBccì e con gesto di minse- 
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■ Lascia fare a ma, ■ gli disse 
uu monatto; e strappato 3i dosso 
a un cadavere un [aido cencio, 
lo rannodò in fretta, e, presolo 
per un dei capi , lo alzò, coma 
una fionda, vsrao quegli oslinati, 
e fe'vista di lanciarlo, gridando: 
«aspetta, canaglial ■ A quell'at' 
lo, tutti dieder di volta tnorri' 

schiene dì nemici, e calcagna che 
ballavano rapidamente per aria 
» euiui di gualchiere. 

Fra! monntli mvoIIcvó uh urlo 



cento di que' polironi, 
« Certo, posso din 
dvbba la vita, > rispo 



bene a ugnerò questa canaglia: 
ugnili, aaiirp.li coainro, cba non 
valgono qualche cosa , se non 
quando son morii ; che, per mer- 
cede delta vita che raccUino , 
ci maledicono, a vanno dicendo 
eb«, finita la moria, ci vogliono 
bre impiccar tutti. Hanno a fl- 
nira prima essi che la moria; 1 
monatti hanno da resiar soli a 
cantar viUoria • a wa««are in 
Milano. > . 

■ Viva la morìa, e muoia la 
marmaglia 1 » sclamù l' altro, e 
con questo bel hrindìRi, sì posa 
Il Basco a bocca, e, tenendolo con 
ambe la mHDi, Tra i irabi 



a Rem 



, dicendo : ■ 



■ Va t'auguro a luui di bui 
cuore, ■ disse Renio : • ma m 
ho sale ; non ho proprio vog 
dì ber* in quatto momento. > 



rapidi 



calcagni o 



sa di gualchìe: ^ 

0. uno croscio procelloso di 
in • uh! > prolungato, coma 
scompagnar quella fuga. 



tOj^posso dire cha vi ili 



ungili, eslirpali costoro, che non 
vagtion [|ualcoiia, sa non quando 
son moni ; che, per rìeompenaa 
della vita che facciamo, ci male- 
dicono, e vanno dicendo che, fl- 
nila In moria, ci voglion lar im- 
piccar lutti. Hanno a finir prima 
loro ohe la moria; a i monatd 
hanno a restar soli, a cantar vit- 
toria, e a aguanar per Milano. > 

■ Viva la moria, e moia la mar- 
magliai ■ esclamò l'altro; e, con 
que^'tu bel brindi«, si mise li fia- 
sco alla bocca, e, tenendolo con 



lon ho proprio voglia di 
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. var uomo; Toglioi •wen alin 
Tiai ■ fiir l'untore.... > 

« Ognuno «'Jogegaa coma pub, » 
diiw 'altro. 

* Dimmelo qui a ma, ■ disse 
an di quei che venivano « pi^di 
di costa al earra . « che voglio 
berne Roch'io un aliro >ort«, alla 
salute del suo padrone, ohe si 
trova qui lo qn«sia bella compa- 
gnia..„ 11, 11, appunto, mi pare, iii 
quella hella oaro»au. • 

E, con un suo a'roce e male- 
detto ghigno, segnava il carro di- 

vero Ren?,o. Iiidi, composto il viso 

Wbto e'fe°lloùepcorr«" ^r^''i;Ui"^o 



.i fa cet 



■e il fiasco, lo BnIkvÒ, ma prima 
di bare, •! volxe a Ramo, ^li Qu>ò 
gli occhi in volto a gli disse, in 
una ceri'aria Hi compassione ^prei- 



Itafli.'^a^iiM d«vs 
. E, fra un nuovo 



jireceJe- 
to quHnlo 



lolo, lo impugolì pel collo, lo rotù 
io aria una e dtie volle, e lo sca- 
glid a &ae«sa«m iu lolle Uslre, 



Tu hai avuto una bella paura, 
a quel ohe mi pare, > dine il 
monatto: > m'hai aria d'un po- 
'uomo; ci vuol altri visi a far 



te può,» 



l'unni 

a OgnuDO s'i 
disse l'altro. 

* Drimmelo qui a me, s disse 
uno dj quelli che venlvAno a pie- 
di acetnlo «I carro, • cb6 ne vo- 
glio bere anch'io un'altro sorso, 
alla salute del suo padrone, che 
sì trova qui in questa bella com- 
pagnia.... lì, 11, appunto, mi pare, 
III quella hella raroizata. > 

E, con un suo alroce e male- 
deuo Rbiguo, accenuava il carro 
davauti a quello Su cui slava Ìl 
povero Renio. Poi, composto il 

rcnza da quella p:irlfl, e riprese: 

povero monaituccio ns?flBSÌ dì 
qu«;l(, d..lla sua cantiiii.1 Vede 

cUa rahKiaui rae-^so iu rarrozia, 
per coihiurlo in villesjfiaiuni. E 
P'", giù a loro signori il vino Csl 
cullilo mal-': i poveri monatti tuta 
lo stomaco buono. » 

E tra la risala de' compagni, 
prese il fiasco, e l'aliò: ma, pri- 
ma di bere, si voUb a Renzo, gli 
flisb gli occhi in viso, e gli dis- 
se, con una cert'arìa di compas- 
hisogna che 



ime sprezzante : 



:>lo ( 



il flasc" alle labbra, 
noi! ehi e iioii > sr 
iù voci dal carro cV 

11 birbone 
I ne volle, po, 



a uno che, votatolo, lo presa per 
il collo, gli fece fare il muliuallo, 
e lo Bei«li6 a fiacMSsarsi iuU« 
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gridando:* Vivai» moria 1* Die- 
tro B qnatW parola Intona nna lo- 
ro canEonaceia; o tasto ella ma 
TOM d'acoontpafiiiarono tutte le 
altre di qa«l turpe coro. can- 
tlliaa iareriiale mista al tintinnio 
deVampanalli, al cigolio, allo «fbI- 

Sl'o, riMnava ael voto sìleniiioio 
ella vie, o, rimbomlmiido nelle 
case, «ngnera amaramente il 
onora dei poohi cbe ancor le abi- 
rarano. 



gileva dall' inlnuo di 
conversazione. Ancor me 
haKiat" e I 



a Previdenza, defl'c 
palo d'un tal punio, eenza ricever 
mata ne Tartie ; la pre^va clie lo 
atuiassa nran litiersrsi anche ila' 
suoi libenitarl; e dal canto suo, 
slava soli' avviso , guardava a 
quelli, guardava alla vìa, par co- 
glier tempo di sdraceiohr gib 
qaattanieDia , Mrm dar loro oo- 
oa* ona di hr qualcha romora , 

Saliche scHiidaro , che meilesse 
I matiiin i paSBeggierì. 
Qaand'eqeo, a una volta dì 
oanto, gli parve di rioonoscera il 
Inogo per dove ni Iruvnva a pan- 
aare ; h.xli'i pifi atipntnm^nle. p lo 
riconolihe n ijìù rfrii ^t-^ni. Sa- 
pete dnv'erdl Snl rnrri Jj pnrin 

era venuln a'HKi" e lornalo in 
in rreKa.rirr.a venti m'st innanzi. 

Oli !>Qvenne (osLo < h- di U si 
andava drillo al lazzereilo ; e que- 
Mo trovarsi in sull« sirada g<u- 



o in 
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lastre, gridando: « viva la mo- 
ria 1 > Dietro a queaie parale, in- 
tonò non loro cf " 



ro. La cantilena infemnle. 

il tintinnio de'cBinpBnellì. al ci- 
golio de'carri. al calpestio de'ua- 

df Ile Mrade,e, rimhomhando nelle 
oasa , stringeva amaramente II 
cuore de'pochi che ancor le «hi- 



Ma 



n pHil alle volle vi 



far piacere in qualche i 

aveva resa più che toMorabile 
a R.enio la Compagnia di ^ue" 

^uoi orecchi una magica, sto per 
dire, gradita, quella che lo levava 
dnir impiccio d'una ta>a conver- 
fazione. Ancor me!zo alfannato , 
e tinto sottosopra, rìngraiiara 
intanto alla meglio in cuor ano 
la Provvi.lenz», d'essere uBCito 
d'un tal frangente, «enia ri- 
cever mele nè Tame; la grega- 

anche da suoi liberatori ; e dal 
ramo suo, stava all'erta, guardava 
quelli, guardava la strada, per 
coglierà il tempo di * 'rucciolar 
giA quatto l|ust o, senza dar loro 
occasione di far qnalche rnmoro, 
qualche scenata, che mettesse In 
malizia i passeggieri. 

T.tt'a un tra to. a una can- 
tonata, gli parvi 



dar^, l'ehhi' per an trai n apecia- 
I le dalla Prowidenxa, e per buon 
I ai^m^o del rinanenie. In qnal 
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mi^rio, gridanlo at mocatil di 
rermani, a non so aha altro : ba- 
sia eh* ai A'alM, • la modoa 
fi canjiiA I» nn dlvcrUo damo- 
V¥>. Udo d«i monaUi ohe sta- 
truo ani carro di Raoto, ne era 
pallaio gib. Hmaodisaa all'allra: 
■ vi ringrailo della ToetiaMurìih; 
Dio Te ne renda meriio : ■ e gìd 
dall' altra sponda. 

« 'Va, va, povero unlnrallo, • 
rinpose colui ; ■ non sarai lu 
quello eli e spiami Milano. i> 

Per buoDB sorte non T'era chi 
potesse iiitendare. Il convoglio 
era fi-rmsto «alla sinÌi<(rB del cor- 
so; Reoso si porta in fretta dal- 
l'altra parte; e '- '■' 



s-gue (i 



il poti- 



si brm6 , • la musica t\ 
io nn diverbio rumoroso. Uno 
de'moutUi ch'era sai sano di 
Raoso, sollAgihi Renio dìSM 
all'altro: ■ vi rìngrasio della to- 



Inl dall'altra 



8>ra eariià: IHe Ten< 

rito; » e giA ai ~ 
parti>. 

< Va, va, povero nntorallo, • 
risposa colui : ■ noti stirs! tu 
quello che spianii Milano. ■ 

Per fortuna, non c'era chi po- 

RetiKO prende in fretta rtaH'altrB 
parie, p, rBsenlanrto il muro, irot- 

ra , cunlinua per In stradii del 



Lungo i due lati ohe ri pre- 
senlaiio s chi riguardi da qael 
punto, era (ulto un bulicame; 

rislsgnamento : infermi che an- 
JaTBno La ìsquailra al lazzereLto, 
alcuni sedavano o giacevano in 
sulle Sponde dell'unn e ilell'altro 
fOSSHto che costefigian la Tìa ; chà 
le r<ms non erun loro hastdte 
per condursi fin dentro al rico- 
vero, 0, uscitine per disperali one, 
le forse eran loro mancate egual- 
mente per sudar pia oltre. Altri 
inrermi errsTano nhandali, come 
stupidi, e non pochi fuor di b6 
alTatio ; qaiite stava (ulto infervc- 
rato a raccontar le sue ùtiitasie a 
un tapino che giaceva oppresso 
dal male; quale iiuperversAVa ; 
quale appariva lutto riilente in 
vista, come se assislasse a un 
giocondo apetlacolo. Ma la Specie 



retto, passa il cancello, e gli si 
«piega davanti la (Cena esteriore 
[li quel rerinlo : no itidisin ap- 
pena e un Mglio. e (■ift^unaTa- 

Liingo i dun lali che si presen- 
tano a chi guardi da qurl punio, 
brulichio ; erano 



•cedevano o giacevano lulle spon- 
de del fossato che lo costenia; 
?ia die le forie non fosMr lóro 
bastala per condursi Bn dentro 
si ricovero, ria che , U'ciU di là 

ter diiperazione , te finn (bssar 
>ro ugualmente mancale per an> 
dar più avanti. Altri roesohini 
erravano ebandaU, come stuphli, 
e non poetai fu'ir di b6 aflaito; 
UDO stava tutto f abrToraia a rae- 
Gon'ar le sue imma^naiionl a 
nn disgranito ohe giaceva op- 
presso dal mala; un altro dava 
nelle emanie ; nn a\aa enardnTa 
in qua a in Ift con nn visiao riden- 
te, come se araisiessa a nn lieto 
spettacolo. Ma la specie piA stra- 
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pib strana e più clamorosi d'una 
lui triaiB allegrezza, era un caii- 

venir ila fuori di queMa 'grama 
tagunala, e pur ne vince va lulie 
\r voci : una canzone popolaresca 
il'amora i^bìo e scherzBvole , ili 
quelle che chiamano villaDelle; e 
andando col guar.lo ij:ctra ni 
fluono, per iscoprira chi mai po- 
, allora, colè. , 9Ì 
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uale dell' e 



turha, e un grido lontano dì guar- 
iIb e di pigliB. S'nlzu in punta 
ili piedi, guata dinanzi, e vede 
un cavallBr^jo andar di carriera, 
spinto da un più lurida cavaliere : 
era un frenetico che, vista quella 
bestia sciolta e non guardata 

FretiB a liindoseo, e martellandole 
il collo colle pugna, e Tace n lo 
delle calcagna sproni, la cacciava 



Cosi, già sbalonlito e slanco di 

guai, il giovane giunse alla por a 

di quel luogo iU<vb ne erauo biI- 

ilensaii forila più the non ne foi- 



a (al ti 



pta allegreiia , . 
alla e cominuo , il quale pareva 
che non veni.ae fuori da quella 
misarahilo foIlB, e pure si faceva 
»<^ntirepiri che tutte l'altra voci; 

mora gajo e Kherzevofe, di quelle 
che chiamBTKD vii analle ; e an- 
dando con lo sguardo dietro al 
suono, per iscoprire chi mai po- 
tesse es«er coniynlo , in quel 
tempo, in quel luogo, si vedev^i un 
meschino che, sedulo tranquitla- 
mPiita in fondo al fossiilo, cnn- 

Rcnio aveva appena falli al' 
cuid pa^ai lunjfo il lato meridio- 
nale dell'ediflzio, che :>i senti iii 
quella moltitudine un rumore 

che gridiivana; guardai pigliai 
S'alza in pu >ta di piedi , e vede 
un cavallaccio che aodHvadi car- 



□ ael 
ila la 



lalB, accanto a 



Co^l. già ebabrdito e staniro 
di veder miserie , il giovine «r- 
rivi'i alla porta di quel luogo 

più che non ce ne fo-se di spitr- 
BB in lutto lo spazio che^^li era 

eia a quella pana, entra sono la 

mohilc a me/.to del portico. 
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